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PERSONAGGI 


D. Bxbkabdo, litigante. 

CàaoLiHA, sua figlia. 

^ List duchessa del Vàùo» vedovai 
D. Cblbstiiio^ avvocato veechio. 

EiiBica, avvocato giovine. 
t>, Robbbvo^ litigante. 

Lnct*9 eamerien. 

Giobgi^ servo. 


La Scena è in Napoli. 
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UNA BELLA CLIENTE 


ATTO PRIMO. 

Stanza in casa della duchessa. lu un canto 
è una tavola con sopra de’bicchieri e degli 
aranci. 

SCENA PRIMA. 

Lucia, 

OtiBSTA Napoli per verità è tutPaltra cosai 
Non già che io desideri darmi bel tempo 
^na e làj ma almeno ti fai alla finestra, e 
▼edi gente. Quel Posilippo è una vara mortel 
Mare di qua, campagne di là, e non vedi 
mai faccia di cristiano. Questa padrona non 
80 che vi trovi di bello in quel luogo. £ 
se questa mattina non ci fosse arrivato in 
buon punto questo signor don Bernardo 
con la figlia, da quanto tempo starei or là 
a covar la cenere, o a corteggiar le gal- 
line! E ci staremo un bel pezzo credo io: 
quest imbrogli di liti sogliono andar per le 
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BELLA CLIENTE 

lunghe, e dou Bernardo uoa se ne tornerà 
‘in Calabria prima che non si decida la sua 
causa o contro o fuori. 

. SCENA II. 

La duchessa ,e detta. 

Due. Lucia, che fa Carolina? 

Lue. È ancora sul letto: la poverella é giunta 
cosi fiacca, cosi sbattuta! Non metterei piede 
in barca io, nè anche se volessero farmi 
regina. 

Due. Sia ringraziato il cielo che n’è uscita 
salva! Va, va, prepara uu*altra aranciata "' 
iutanto. . ■ 

Lue. Un’altra? • „ ■■ 

Due. Ui|ìallra. . . ' , 

Lue. {avvicinandosi, alla tavola) (Nìon so che 
.. se n’abbia a cavare da questé aranciate). 
Due. Don Bernardo non , è ancora tornalo? 
Lue. Non. ancorai Signora, questo duca doa 
,.L Roberto loro parente a cui fanno la lite, 
è) anche parente, vostro?^ ./ , , 

•Di/c. Era anch’egli lontan cugino di mio ifta- 
> rito, come è don Bernardo. 

Lue. Sgridatemi se dico male, ma mi pare 
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ATTO PRIMO . 9 

ch^ei debba essere un birbante se ài vuoi 
tenere la roba di questo buon gal:«uiiiomo. 

bue. Di don Bernardo tu vuoi dire? Eh, ra<* 
gazza mia, tutte queste ricchezze apparto* 
nevano a mio marito; pace abbia Panima 
sua. 

Lue. Come dunque? £ voi?^.. 

Due. Io? io ne sarei ben la padrona ora, se 
non avessi perduto Tunico mio figlioj o se 
poi il mio povero marito avesse avuto tempo 
di far testamento! Ahi che vuoi tu sapere! 

Lue. Che sento! (Poyera padrona!) {si senta 
suonare un campanello di dentro). 

Due. Lascia^ lascia! Andiamo, {entra a si- 
nistra). ' • 

Lue. {avviandosi) Poverina, chi sa?,. Ma per- 
chè, dico io, non chiamarle un medico? 
Già, neppur io posso vedere cptal razza 
di gente, ma certe volte... {entra). 

SCENA m. 

D. Bernco’do daUa porta a destra. 

Per quel che ne sento da tutti, questo mio 
signor don Celestino non ha d'avvocato 
altro che di nome e le chiacchere. £ chi 
F. 3U5. Una Bella Cliente. R 
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poi lo ascolta, sempre egli fa le cose. Le 
difese, don Enrico le aringa, don Enrico; 
tutto don Enrico, e a lui poi 3o mila du> 
cati ! Ehi... ma che ci posso fare? — Fir- 
mata la scritta, si piegasse almeno a spo- 
sarlo mia figliai Non mi scomraoderei d'un 
grano di dote^ e intanto mi francherei que- 
sti 3o mila ducati benedetti. 

SCENA IV. 

D. Enrico dalla porla a destra e detto. 

Enr. Signor don BernardoI 
Ber, Caro don Enrico! 

Enr. Finalmente! Vi lasciale rivedere una 

‘ volta. 

D. Ber. E voi, che cos’è? Non vi fate tro- 
vare? Da due ore a cercarvi per mare e 
per terra. 

2>; Enr. Ed io beo da quattro a salire e 
scendere scale per voi; e fosse finita! 

D. Ber, A informare i giudici della mia causa 
eh? * ' 

D. Enr. Certamente. Si deciderà domani: già 
lo sapete. 

D. Ber. Lo so. E don Celestino? E non é 
andato anch’egli? 
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D. Enr. Egli è rimasto in casa. 

D. Ber. No: Non vi ho trovato che Giorgio 
vostro padre. 

ti. Enr. Ah sì, egli dovea andar oggi a bersi 
il caffè da un suo compare. 

D. Ber. (Il mio bravo avvocato!) 

D. Enr» Testé per via ho saputo il vostro ai*^ 
rivo, e non ho voluto mancare... E corti’è? 
Non siete andato ad alloggiare al solito 
albergo? 

D. Ber. La duchessa qui mia parente ci ha 
offerta la sua casa. 

ti» Enr. Ah 1 la duchessa del Vallo? La ve« 

■ dova?.. 

D. Ber» Appunto. Una donna affetiouala! 

D, Enr. Lo credo. 

D» Ber. Ed io non debbo riconoscere che da 
lei la /ortuna che potrà venirmi da que- 
sta causa. 

D. Enr. Oh si, senza di lei non avreste sa- 
puto forse mai d'aver diritti su la eredità 
del marito. 

D. Ber. .Cosi è. E che mi dite delia causa? 
La vinceremo? 

Enr. Dieci volle! 

a. Ber» Si è dunque provato che sono io il 
più vicino parerne del duca 'del Vallo? 
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12 UNA BELLA CLIENTE 

D. Enr. Arciprovalol 

X>. Ber» E don Roberto qhefa, die dice? E 
Tavvocato? 

D. Enr. Tulli morlij tulli. Orsù, don Ber- 
nardo, io vi lascio: ho alcun'altra cosa a 
dire al presidenle, e non vorrei... 

D. Ber, Si, si, andale ondale, nou vo'iinpe- 
dirvi. 

X>. Enr, A rivederci. {entra), 

SCENA V‘, 

D, Bernardo, , 

Bravo giovine davverol L'educazione più che 
la nascila fa il galantuomo. Beato lui quel 
padre, e sia beuedetlo, che pi2r dargli un 
buon avviamento si è contenla.lo di fare 
il servo, e a che pasta poi di piidrone. 

SCENA TL 

Don Celestino dalla porta a destra e a*xtto, 

D. Cel, Ben venuto, beu venuto! 

D. Bèr, Mio caro amico! 

D, Cel. Lasciate un po' che vi abbracci. 

D. Ber. Caro don Celestino! {si abbracciano)- 

D, Ceh Enrico già vi avrà dello... 
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: ATTO PRIWO 13 

Z7. Ber, Tulio sì, tut^ol 

D, Cel, Che .vi' pare eh?' Sono o non sono 
UD uomo io? • 

D, ^er. Graud'uomo davverol (Starei fresco!) 

D, Cel, Ma, caro don Bernardo^ ^om'è che 
avete indugiato tanto a venire? 

D. Ber, Eh! è stato un miracolo del cielo 
che ci siamo .arrivati salvi! 

D, Cel. Oh Dio! E che fu? 

D, Ber, Quindici giorni sopra mare, gittali 
qua; giltati là, acquai venti, lempeslel| 

D. Cel. Tempeste? 

D. Ber. Tremo a pensarci. . * • 

D, Cel. E vostra figlia? 

D. Ber, Nou ne parliamo più. Non so com'è 
viva. 

D. Cel, Me Timmagino, povera ragazza! 
SCENA VII. 

Luciay e delti. 

Lue, (andando verso la tavola) (Chi vorrà es- 
sere questo, scarafaggio?) 

D. Cel. Ma è duopo che ci si rimedj a tempo. 

D, Ber. E che rimedio, se quando sente par- 
lar di medicine, ella fa il muso torlo? 
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J). Cel. Ohi male, male! . - 
X). Ber. Lucia, che fa mia figlia? 

Lue. Sta con la padrona. 

D. Ber. Falle venir qua entrambe da mia 
parte. ^ . 

Lue. Ora vi servo* {prendendo il bicchiere con 
Varanciaiat e un tondo), (Son proprio cu- 
riosa dì sapere...) 

' D. Ber. Veramente non è mal di pericolo. 
D. Cel. Prìncipiis obsta^ sero medicina paratur, 
rLuc. (Ho inteso: costui è il medico: ora va 
bene). 

D. Cel. E la prima cosa è fortificar Io sto- 
maco. 

7>. Ber. Approvo.} . 

lue. (Costui si che ha cera d’uomo pratico!) 
D. Cel. Il reato è nulla. 

Lue. (Ognuno all’arte sua). {entra), 

SCENA Vili. 

> 

Don Celestino e Don Bernardo. 

J). ’ Cel A proposito, voi non le avete ancora 

D. Ber. Non ancora, e credo... 

D. Cel Avete fatto bene; prima d’ogn’allra 
cosa ' bisogna vederci. » 



ATTO PRIMO 


15 




D. Ber, Certo. 

D. Cel. Ma che dite? Condiscenderà ella a 
sposarmi? 

D. Ber. Qoal dubbio? Lo voglio io! 

D. Cel, Quel che però vi raccomando è di 
non ne far intender nulla per ora alla du- 
chessa vostra parente. È donna, vedete... 

/). Ber, Vi do ragione. 

D, Cel. Non vorrei che ciò si andasse trom- 
bettando innanzi che si decida la lite. 

D. Ber. Non ne dubitate. 

D. Cel. La vittoria già si può dir nostra; 
ma... capite?... 

D. Ber. Intendo.' 

D. Cel Riguardo poi alla nostra convenzione, 
per amor del cielol,. 

D. Ber. Ohi cento braccia sotterra, 

J), Cel. Non vorrei che certi ciarloni male 
lingue... 

D. Ber, Don Celestino!... 

D. Cel. È vero che ho preso su me tutte le 
spese della causa... 

D, Ber. Ecco. 

D.^Cel, E so io se ne ho fatti i capelli bian- 
chi^ ma... 

D. Ber. Ma che ma? O le nozze si faranno 
e il nostro foglio sarà bruciato. 
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Z>. Cel. Già, già Io bruceremo. 

D. Ber. Oh no; ed io vi pagherò i 3o mila 
ducati che vi ho promessi, e TafTare cosi 
resterà sèmpre segreto fra noi due. 

D. Cél. Sempre segreto, si, si, caro amico. 

D. Ber. Non ci pensate! Passiamo ad altro. 
Io penso che non sarà male che mi faccia 
vedere al presidente oggi. 

Z>. Cel. Oh si, sì, sì, sU Lo credo anzi ne- 
cessario. Temo per altro... {cavando Voro^ 
iogio) Ecco... son le cinque sonate!.. 

D. Ber. Questua ttender qui ho paura non ci 
guasti troppo. 

D. Cel. Oh ci è ancor tempo; e poi, quat- 
.tro cerimonie, e saremo sbrigati. 

2>. Ber. Si compiacessero almeno... Per solo 
acconciarsi un riccio queste benedette fem- 
mine son capaci di consumare una gior^ 
nata! Oh eccole qua... Manco male. 

SCENA IX. 

La duchessa^ Carolina^ e delti. 

J). Ber. Vi presento, signora duchessa, uno 
de'primari dottori della capitale, e mio 
pregiatissimo amico... 
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Due. Le so» serva. 

Car. Lucia ce ne ha gi^ parlato. 

Due. Ed ho a gran piacere la sua conoscenza. 

D, Ceì, Ed io, signora duchessa , debbo te* 
nermì troppo onoralo di tanta gentilezza. 

D. Ber, È un uomo, signora, che ne vai mille; * 
un uomo che fa grand'onore alla sua prò- ' 
fesslone, e che... 

D. Cel, Niente, niente: è l’amico che vuol 
mortificarmi. 

D. Ber. Oh lo conoseyete meglio trattan- 
dovi. * . ’ 

Due. Ne son persuasa. 

D. Ber. E tante prove che ho del suo zelo * 
ed abilità... 

D. Cel. Ma per caritè, don Bernardo, non 
mi confondete. 

Due. (piano a Carolina) (Quante cerimonie!)' 
Orsù, Carolina, siedi qui. 

D. Ber. Sediamo anche noi un tantino, {sèg» 
gono) E così, come andiamo? 

D. Cel. (Che boccone!) 

Car. Meglio dì jeri assai. 

D. Cel. E il cuor meJ diceva. • • ■ 

Due. Mi par che non abbia più febbre. * ' 

D. Cel. Vediamo, {tasta il polso) Febbre non 
‘ce n’è (Mi sento io un forte brivido!) . 


Digilized by Google 



18 un A BELLA CLIENTE 

JhkC. A prtmn giunta ho voluto darle a bere 
una buona aranciata, ed anche ora... 

D. Cel Ahi Che aranciate, che aranciate! an« 
.ch’io ho viaggiato per mare, e queste cose 
le so. Vi sentite debole, n’è vero? 

Car.>,Alquiiulo. 

Z>. Cel. Ecco qual 

D. Ber. È tanto tempo che non tocca cibo! 

Cel. Per ora un buon brodo sostanzioso 
le raccon cera lo stomaco: più tardi poi un 
bocconcin di zuppa, e nient'allro sapete? 

Due. Ma se ha ap|^tito, io credo... 

D. CeL No, no, no: il suo appetito avrà un po’ 
* di pazienza. Paura, mal di mare,eh!signora 
duchessa, sòn cose da non pigliarle a gab* 
bo. Ma voi, carina, non ve ne pigliate gran 
pensiero, veh. 

Car, Non ho timore affatto* 

D. Cel. Spero anzi che domani vi leverete 
come una rosa. 

Puc. Senza dubbio. 

D, Ber, Certo: e la vittoria poi della causa, 
oh sarà la miglior medicina. 

Due, ( a don Bernardo ) Oh ditemi , è egli 
vero ebe il nostro signor duca è venuto 
in Napoli? 

Z>. Bir, Da un pajo di giorni si, l’iio saputo 
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poc'anzi; ed è proprio venuto a senlifsela 
nei mustaccbi., ' 

D. Cel. .Ah, ab, afa! ne'mustacchi! Bravo! , 
• questo mi piace. 

Due. Ma stale in^ guardia vi dico, don Ber* 
nardo: so io di che pelo è coperto quel 
volpone. 

D. CeL Stia pur di buon animo la signora 
duchessa! egli ha di buoni bracchi alla coda. 

D. Ber. E die braccìni {piano a Celestino)^ 
(Vogliamo?) 

D. Cel. {piano a'^don Bernardo) (Ma...) 

/?. Ber. {come sopra) (È tardi!) .Orsù, non 
mancherà tempo di farci i nostri lunghi^ 
discorsi. , 

D, Cel. Intanto mi basta la ^ fortuna d' aver 
conosciuto una signora compita e di tanti 
pregi. 

Due. Troppo genlilel 

D. Cel- Ed una fanciulla cosi amabile» 

Car, La fortuna è anzi nostra, 

D. Ber, Brava, dici molto bene! La fortuna 
è nostra; e noi, cara figlia, ne dovremo 
andar superbi. 

Cor. Certamente. 

D. Ber. Basta dire che per favorirci ha messo 
da banda ogni altro suo a0are. 
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Car, Troppo incomodo. • i. 

D. Cel. Ho fatto il mio dovere. 

Due, Ma speriamo nel cielo che non debba 
incomodarsi da vantaggio: grazie al cielo 
non ci è a temer più nuli a (piano a Ca» 
ratina) Eh sì!) 

D. Cel. Cosi spéro anch' io; ma io son yec- 
‘chio nel Parte, e posso dirvi che noi non 
siamo padroni'. delPavvenire. 

D. Ber, Ed io con la duchessa vi diciamo 
che assistiti da un uomo di tanta vaglia, 
possiamo far conto d* averlo qui in pugno. 
Duc.SìcerlOt ed anguHamoci sempre il meglio. 
D, Cel, In ogbi caso io ter rò sempre a mia 
gran ventura aver potuto prestare i miei 
‘servigi ad una famiglia tanto stimabile. 6 
'cara. ‘ s* * 

D. Ber. Tutta vostra bpni.^. Orsù, ( levandosi 
da sedere ) Signora duchessa, vi raccomando 
la mia Carolina. ' - ■ 

Due. Andate sicuro. 

D. Cel. Signora duchessa. { le bacia la mano 
tìffettafamente). 

Due. Grazie, grazie. (cercando riirarsela), 
D. Cel. SigQorina! (accostandosi a Carotina), 
Car, Vi riverisco. (evitandolo), 

D Cel. (Sou coUol) (entrando con don Ber^ 
nardo). 
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SCENA X. 

La Duchessa e Carolina, 

Due. Vedete complimeulo! Mi ba tutta lor» 
data di tabacco! 

Car, Anche con me volea far il galante. 

Due, J1 vecchio schifoso ch'egli è! ah! (ne<- 
tandosi), 

Car. Un'altra sua' visita mi farebbe venir la 
febbre davverol 

Due. £ <i}uaote pcetensionil Ce la volea ven* 

. der caro co'suoi mali augurj la brutta faccia 
di gufo. 

Car, Dunque^ come vi stava dicendo^ poiché 
mercè vostra ci verrà tanta fortuna, se il 
ciel lo vuole, da questa causa, mio padre 
si é determinato di donarvi quel bel ca« 
sino che possedevate in Puglia presso Ca* 
nosa su le rive... di quel fiume^. • 

Due. Dell'Ofanto? 

Car. Appunto dell'Ofanto. 

Due. Ahi Quai tristi memorie mi risvegli con 
questo nomel In que'luoghi fu distrutta in 
un punto la mia felicità! Ma che ho poi 
'.fatto io, che me ne dobbiate rendere si 
^ ran mcritot 
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Car. Il dite da beffa? Non foste voi che quando 
veniste a Scilla, ci scopriste cosi fuor di 
speranza^ ch’eravamo parenti di vostro ma- 
rito, e confortaste mio padre a far questa 
causa? 

Due. E se lo feci, feci il dovere... 

Car. Sia pur benedetta quella vostra sorella 
che vi lasciò sua erede : senza questo voi 
in Calabria non ci sareste venula mai. 
Due. Certo che no. 

Car. Zia mia, perchè, vorrei sapere, vostro 
marito, non lasciò anch’egli a voi la sua 
roba? Perchè non fece anch’egli testamen- 
to, come fece vostra sorella? 

Due. E a ebe bisognava un testamento, se 
avevamo già un figlio? 

Car, Ma quando il cielo ve lo tolse... ■ 

'Due. Eh! nipote mia, nipote mia... Allora non 
ve ne fu più il tempo. Ti ho mai contato 
per qual [funesto accidente una volta che 
stavamo a villeggiare nel casino che tu- bai 
detto, mia sorella e il caro figlio mio an> 
’ negarono nel fiume?. 

Car. Si, e che il povero Giulietto non fu 
potuto trovare nè morto nè vivo più. 

Due. E bene, quando il misero marito mio 
venne a sapere la trista nflova, s’accrebbe 
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tanfo II suo male, che senza aver tempo 
più di nulla, fra il pianto e il delirio mi 
spirò tra le braccia, 

Car. Quante sciagure insieme! 

Due. Allora don Roberto, come Tiinico pa- 
rente di mio marito, che a quel tempo si 
conoscesse^ occupò tutta la eredità, ed io 
dopo due in tre anni di litigi, a gran fa- 
tica ottenni quel poderetto a Posilippo ove 
ho fermata la mia dimora. 

Car. Povera zia mia! ma pare a me che sia 
un'Ingiustizia questa, che la moglie non 
debba aversi la roba del marito suo. 

Due, Eh mia cara!., 

■u 

SCENA XI. 

Don Enrico e delle. 

D. Enr. Vi fo, signore, mille riverenze. 

Due. In che debbo servirvi? 

' D, Enr. Vengo da parte di don Bernardo, 
pregandovi che mi vogliate far consegnare 
da sua figlia le carte che ha lasciale sulPar- 
roadio a capo al suo letto, e per segno le 
troverete legate da uu nastro verde. 

Due. Carolina, hai inteso? 

Car. Ho capito! son le carte per la causa? 

D. Enr. Desse appunto. 

Car. Ora vi servo. {entra). 
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SCENA XII. 

La Duchessa e don Enrico. 

D. Ènr. ( Questa cliente «Veva io, e non ne 
sapeva niente?) ' 

Due. Si dee andar forse attorno pe’ giudici? 

D. Enr. Si è andato già, e poc'altro rimane 
a fare. Ma non v'era pur bisogno, vi so 
dire, di questo incomodo. 

Due. Come? 

D, Enr. Son cosi bene avviate le cose^ che 
si può pronosticar la vittoria senza essere 
un astrologo. 


SCENA XIII. 

Carolina^ e Detti. 

<Car. (con carte) Eccovele. (consegnandole a 
D. Enrico,) 

D, Enr. Grazie. I cavilli di D. Eoberto, si* 
gnora Duchessa, son cosi spiattellati, che 
i giudici gli han dato il torto in faccia. 
Due. Dunque voi credete che si vincerà certo? 
D. Enr. Ve ne do la mia parola. 

Car. Ma, zia, chi è questo siguore che?.. 
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D. Enr. Io, signorina, che ho avuto la sin- 
golar fortuna di sostener la vostra causa, 
posso bene assicurarvi che la vittoria sarà 
nostra. 

Due. Vi debbo domandar mille perdoni, si- 
nore, se mai.,. 

D. Enr. Signora Duchessal 

Due. Io non aveva ancora la sorte di cono- 
scervi. 

D, Enr, Volete mortifìcarmi. 

Due. Vi debbo anzi dire che la difesa di que- 
sta causa vi procaccerà una gloria grande 
nel paese. 

D. Enr. Mi fate troppo onore. ' 

Car, È la verità, e mio padre si loda di voi 
sempre. 

D. Enr, Non ho fatto che il debito mio. Ma 
voi, signorina, state ora bene? 

Car, Cosi, alquanto. 

D. Enr. Ho inteso con dolore i grandi disagi 
che avete patiti .sopra mare. 

Due. Oh, poverina! Ma il medico poc'anzi 
Tha trovata senza febbre. 

D. Enr, Benissimo.' 

Due. É un po' pallida ancora. 

D. Enr. È vero, ma ciò nulla toglie alla sua 
bellezza. 

f , 3U5. Una Bella Cliente. 3 
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Due. Lusinghe da maestro. 

D, Enr. Chi dice quel ch'è, perdonatemi, non 
lusinga. 

Due. Non te ne morgoglire, nipote, mia: son 
le galanterie della capitale. 

D, Enr. Oh signorina, siate pur certa che 
anche qui è chi sappia parlar sincero. 

Otr. Può essere. 

Due. Sinceritài e galanteria? 

D. Enr, Oh bellal Sono in guerra forse? 

Due. In pace non credo. 

D. Enr. In somma, io ho detto la veritò, e voi, 
signorina, mi dovrete dar ragione. 

Car, Anzi io vi do il torto. 

D. Enr. Meglio! Bell’avvocato! 

Ckir. Già il torto: che ben so anch’fo il costu- 
mechesibadidirle belle bugie per pigliarsi 
gioco delle po'^ere ragazze di provincia^ 

D. Enr. Ma che dunque? è questa la terra 
delle menzogne? 

Due. Ma può egli essere che un galante gio* 
vane napolitano créda poter trovare nulla 
di pregevole al di là delle belle cittadine 
di qui, tutte grazie, tutte vezzi, che a sol 
muovere un guardo d un accento vi aSat* 
turano, il cuore ? Che vi san parlare di 
scienze, di' lettere, di politica, e che so io? 



ATTO TERZO 27 

D.' Enr. Olmè! Oimè! Poveri nostri tempi! 
Gli è cosi davvero! 

Due. E perchè vorreste adotnbrarvene voi 
altri? O pretendete voi che il sapere debba 
essere un vostro dritto esclusivo? 

D. Enr. Oibò! è anzi una derrata di pro- 
prietà comune. Che dico? Se si va oltre 
di tal passo temo... temo non ve ne ab- 
biamo a pagar noi la gabella. 

Due. È un gran vanto però questo delle don- 
ne d'oggi di: al mio tempo saper fare quat- 
tro sgorbi era un gran che per una donna. 
D. Enr. Tempi felici! 

Due. Come, come? Che dite voi? 

V. Enr. Voglio dire che l'islruzion delle don- 
ne è il più bell'incilamenlo alla civiltà ge- 
nerale sì, ma il capriccio di far le dotto- 
resse, con vostra buona licenza, è il più 
intollerabile, il più terribile fra tutti i ca- 
’ pricci delle donne. 

Due. Come? ed è poca consolazione forse per 
• un marito aversi al fianco una moglie che 
sia gran maestra di cantare, di ballare^ di 
‘ sonare? Una poetessa, una letterata? ' 

D. Enr. Bella si, bella consolazione! 
Due.'WB una ragazza di provincia... ' 

'D. Enr, Signorina, se non siete una letterata, 
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non ve ne date, vi prego, uua briga «I 
mondo. 

Càr. Non ho questa pretensione. 

Z>. Enr. La signora zia scherza. 

Due. Altro che scherzol Visitato, questo ma- 
rito, da tutti i poeti del paese... 

^ D. Enr. Bagattelle! Non gli basterebbero i gra- 
nai del Ponte. 

Due. Dal Gore di letterati, di giornalisti... 

D. Ent. Misericordia! 

Due. In somma la sua casa sarebbe un par- 
naso, un'accademia* 

D. Enr, Una torre di Babelle, un caos, un 
ospedal di matti! E lo sa un mio povero 
amico, lo sa, a cui casa è capitata una di 
si0Htte gioie. Classici e romantici, critici 
accaniti, letterati vecchi e letterali nuovi, 
un campo di battaglia, figuratevi una guerra 
aperta. E poi librai vanno e librai ven- 
gono, stampatori, ligatori, litografi, musici, 
gazzettieri! Oh la bella consolazione! Po- 
; vero marito! povera borsai Meglio dico io 
essere assediato dalle sarte e dalie modiste; 
e questo è niente: non v'ha ora di pranzo, 
.non di cena, non di riposo; e chi ruba di 
qua, e chi sciupa ■ di là, figli a piangere, 
l'aulesche a fare all'ainore. .Vna vera barca 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO S9 

' disfatta. E la signora cbe fa? Legge, sla a 
solfeggiarsi un arietta. Povero araico! E al- 
lor che va per dirgliene una parola, ella 
gli esce di paio in frasca, éd eccola li con 
Bellini, Maozoni, Viltor Hùgo, e Scott. £ 
quando le vien Testro? Allora si che può 
dir felice nottel 

Due, Ah! ah! ahi (piano a. Carolina) (È gra> 
ziosol) 

Car. Cosi sapete calunniar le donne voi? 

D. Enr. Calunnie? È il progresso del secolo! 
Car. Voi siete un invidiosa, un ingiusto. 
Due, Un nemico del nostro sesso: 

D. Enr. V'iDgannate. / 

Due. Oh per me, signor avvocato, non con* 
siglierei mai ad una donna d'affidarvi la 
. sua causa: sarebbe darsi in mano a un nemico. 
D. Enr. lo sono anzi il più sincero amico 
delle donne. 

Due. Davvero? • 

D. Enr. Davverissimo, vel giuro; e vi so dir 
anche che una bella fanciulla savia, costu- 
mata, modesta potrebbe divenire Tassoluta 
. padrona di me. Considerate poi snella fosse 
^ mia clientel Sfiderei le prime celebrità del 
Foro a formi la vittoria dalle , mani, fosse 
anche la più difficile causa del mondo. 
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Car, Come va? 1 bei pregi d'una cliente son 
dunque ragioni di legge? 

D. Enr, Più che ragioni ! Con la mente av- 
vivata dal raggio della bellezza, con Panima 
tutta calda d'agaore... 

Due. Restereste di scartabellar processi, si- 
gnor avvocato. 

D. Enr. Potrebbe aneli* esser cosi; ma ispi- 
,ralo da lei, chi mai potrebbe resistere alla 
mia eloquenza? Disgrazia, che fino a que-- 
sto punto non ne ho trovala pur una.* 
Due. Or vedete a che tristo inondo noi siamo/ 
D. Enr. Cosi ho anch'io detto sempre; ma 
oramai mi avveggo di non esser lauto sfor- 
tunato. 

Due. L^avele dunque trovata? 

D. Enr. (a Carolina) Non siete voi forse mia 
cliente? - * 

Due. Ah! ahi siamo da capo. 

D. jfur. Mi negherete anche questo? 

Car. Non posso già negarlo, ma vi avverto 
che ho già cominciato a intendere' anch'io 
' un poco il linguaggio del paese. 

D. Enr. Non se ne poteva aspettar altro dalla 
scuola di si dotta maestra. ( accennando la 
Duchessa). . • • " • 
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SCENA XIV. 

Luciut e detti. 

Lue. (a D. Enrico) Sigaore, aa cocchiere giùi 
vi manda a dire, che se non avete più bi* 
sogno della vettura, egli se -ne va. 

D. Enr. No, noi Che aspetti. Or vengo. (£>u- 
eia entra) E si che aveva un beiPattender 
le carte il Presidente! Si piacevole com- 
pagnia mi avea cavato già di mente ogni 
altro pensiere, 

Car. Anche il pensiere della causa, n'è vero? 

I?. Enr. Oiroè sii 

Due. Signor modello degli avvocati -galanti, 
confessate che non si dee stare con la 
bella cliente in testa per ben difendere la 
ca usa. 

D. Enr. Son convinto. 

Due. Bravo! 

D, Enr. Ma delle vostre ragioni terrò conto 
un'altra volta. Ora non siamo nel. caso, 
ora posso pensarci, e vincerò. {entra). 
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SCENA XV. 

Caroìirutt e la Duchessa. 

Due. Quanto mi piace! Hai veduto che bel 
garbo di giovane? 

Car. £ che bei modi! 

Due. Anch'io ne ho trattati di questi signori 
avvocali ; ma li vedevo sempre iu sul 
grave, sempre con un' aria che parea ti 

« volesser mandare il sequestro. Ma egli uo, 

: lieto, avvenevole, gentile... 

Car. E come parla bene! Oh! a proposito, 
zia, ho a confidarvi un segreto; ma... vi 
raccomando... 

Due» Che ti pare? 

Car. Avete a sapere che qualche giorno pri- 
ma di partire, entrando non so perchè fare 
nella camera di mio padre, vidi una lettera 
per terra, aperta; la raccolsi, fui un pezzo 
tra il si e il no, ma poi una certa curiositii... 

Due. E naturale. 

Car. E indovinate ? era appunto egli che 
scriveva. 

‘Due. Si, e che scriveva? 

'Car. Che fossimo partili subito; che la causa 
si potea già tener come vinta, e conchiu- 
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deva che sta ora a me il farli contenti en> 
trarabi. 

C>uc. Entrambi? 

Cfir. Proprio cosi. Che pensate voi? 

Due. Che ne penso? Che tuo padre ha fatto 
un viaggio, e due servigi: un buon avvo- 
cato per la causa, e un bello sposo per la 
6glia. Oh ne son lieta davverol 

Car. Di già volete chiamarlo mio sposo? 

Due. £ qual dubbio? 

Car. A veder se gli piaccio. 

Due. Che? E pon hai veduto come ha. preso 
la volta larga per fartelo iutendere? 

Car. Sì, ma... 

Due. Oh, e ti dico io che si sarebbe spiegato 
chiaro, se non si fossero determinati di te- 
ner occulte pratiche di nozze; Ma che buon 
giovane! E ti dico il vero, appena Pho co- 
nosciuto, ho pensato che poteva essere un 
buon partito per te. Che so? ha un volto 
che ispira proprio la benevolenza. 

Car. È cosi garbato! 

Due. Ora, non mi ricordo d'averlo veduto 
altra volta; ina pure è una fisonomia che 
non mi riesce nuova. 

Cor. Forse in compagnia di mio padre? 

'Due. No, mai. [cava un ritratto) Tu vedi? 
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Car, Vostro marito? Oh come gli somiglia 
beae! È desso proprio! 

Due. (Ah! quali memorie!) 

SCENA xvr. 

Don Bernardo, e dette. 

D. Ber. Eccomi qua. 

Car. Bravo! siete tornato? 

D. Ber, E la fame, figlia cara; son digiuno 
da due giornii 

Due. Avete ragione; ma io vi ho già pensato. 
D. Ber. Donna veramente di garbo! — E tu 
come ti senti? 

Car, Mi sento bene. 

Due. Sì, sta bene. Io intanto vo ad ordinar 
la tavola, e dopo pranzo vi dico io che si 
sentirà meglio. ’ 

D. Ber, Oh certo, certo, {la Duchessa entra). 
SCENA XVII. 

Carolina, Don Bernardo, 

» 

Car. (Chi sa se gli avrà parlato di me?) 

D. Ber, F rattauto siedi a me vicino, Ci senti 
quei che ti ho a dire. 
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Car. (Mi balle il cuore!) (seggono). 

D. Ber. Io souo il luo padre aiFetluoso, e tu 
]m mia figliuola ubbidiente, lo non desi- 
dero altra cosa al mondo, che sapci ti lieta 
e felice, e tu se mi vuoi veder contenti*, 
devi secondare questo mio desiderio. Ri- 
spondimi dunque secondo il voler mio, se 
no pensa ch'io vivrò sempre sconsolato, e 
tu mi cascherai dal cuore. 

Car. Deh, caro padre, non mi parlate così: 
voi sapete s'io vi disdico mai cosa che vi 
piaccia. 

D. Ber, È vero, lo so. Sappi dunque che il 
nostro avvocato dopo averli testé veduta, 
si è voluto degnare di domandarmiti in 
isposa. — Ed io,’ considerando dall' un lato 
la sua condizione, i suoi meriti, la sua for- 
■ luna, e conoscendo dall'altro che tu sei una 
buona figliuola obbediente,- e che sai bene 
che il voler mio debb'essere anche il tuo, 
non ho esitato a rispondergli che io avrò 
questo parentado a mio gran piacere ed 
onore. Spero dunque che tu farai, la vo- 
lontà mia senza alcuna opposizione: m'in- 
tendi? 

Car. Padre mio, voi mi volete tanto bene! 
Come vi potrei io coutraddire? 
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'D. Ber. E v riva la mia Carolina! Cosi mi piaci, 
docile,' ragionevole. (Che rassegnazione!) 
Bla dimmi, vi condiscendi tu forse per non 

■ vedermi andare in collera? 

Caf. No. ^ 

D. Ber. (È il modello della docilità!) Io non 
ti costringerei certo... 

Car. Anzi io lo farò volentieri. 

D. Ber. (Ora vedetel ed io perdeva il fiato 
a preamboli! ) Non tei dico per altro, se 
non perchè cooosco che le fanciulle del* 
Tetà -tua sogliono pensare a sl>ieco. Ma tu 
non sei una giovinetta di senno , e in> 
• tendi bene che tuo padre sa a chi ti dee 
sposare per farti felice. 

Car. Questo è certo; ed egli è davvero cosi 
savio, cosi costumato! 

D. Ber. Hai veduto? E noi conosci bene an« 
cora! < 

Car. E poi quelle sue maniere mi piaceiou 

■ tanto!... • • 

2>. Ber. Dunque ti piace veramente? ■ 

Car. E alla zia? se la sentiste!... 

D. Ber. (Avess*io le traveggole?) 

Car. Non ne può chiuder bocca. 

T). Ber.' (Sia a vedere che dovrò andar io a 
tirarlo per Tabito!) • 
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Car. Per una cosa ne sono ìn?ero un po' 
scontenta. 

D. Ber. (Una!) Ma come mo scontenta? (Dia- 
mine ci siamol) 

Car. Tanta affabilità, tanta cortesia!... 

D, Ber, Ebbene? 

Car. La prima volta che mi ha veduta! 

V.^Ber. (Manco male!) E tu te ne lagni? (Te- 
mevo non si fosse accorta della parrucca?) 

Car. A dirtela, padre mio , mi pajon finta 
quelle premure, quelle espressioni. 

D. Ber. Che dici tu? Finte! se tu sapessi., se 
sapessi che mi ha detto di te..» Intanto bada 
bene, che di ciò che ti ho detto, io voglio 
che tu non ne dica parola a chicchessia; 
giacché per far queste cose è d'uopo aspet- 
tar che si vinca la causa: non so se m'in- 
tendi.— 

Car. Già, già... 

D. Ber. Quando poi sarà tempo, Io farò io 
stesso sapere a tua zia a tutti; ma per 
ora sta attenta, veh! 
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Studio di Don Celestino, addobbato di spec> 
chi, e mobili airanlica, e fornito di tre o 
quattro librerie alcuna delle quali aperte, 
e di un grande scrittojo ingombro di molti 
libri e processi sparsi. 

SCENA PRIMA. 

Z). Celestino in abito da casa. 


Le cose per bacco sono bene avviate 1 La 
causa... eh! ne vorrei mille... 11 padre... dee 
premere più a lui: se no., {cam un foglio 
scuotendolo) sili sfli, 3o mila ducatil ma, se 
la, ragazza?... Ehi La difficoltà é un pò se- 
rial Ma, son un uomo! ( si va toccando la 
parrucca e i denti posticci guardandosi in 
uno specchio ) 11 primo cimento* è già su- 
perato, e spero... (toma a guardarsi nello 
specchio) almeno fintanto che... quando poi 
ini sarà moglie... E poi, che mi manchi uu 
i denti e i capelli a lei che importa? UH già 
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si fa notte, e Don Bernardo non si vede... 
Quanto pagherei per sapere!.,. Eh! lo veggo, 
lo veggo: non è boccone pe'miei denti, no!..; 
Ah! non Tavessi mai veduta almeno! Io 
senza di lei son morto, morto! Io sento 
già qui una smania, un fuoco! — Eh, Cele* 
stino ! E tu sei quell' nomo... vergognati , 
vergognati! £ che vergogna se costei mi ha 
aininaliato ! — (po per sedere) Ecco qui! (os- 
servando lo scrittojo) Guardate quella testa 
di maglio che mi fa! Giorgio! Giorgio! 

SCENA IX. 

Giorgioj e delta. 

Gio. (da dentro) Eccomi. 

D. Cel. Ti rompi, o non ti rompi la nuca 
de! collo? -|t 

Gio. Comandate, (fuori) 

D. Cel. Oh! credevo che fossi a casa' del dia* 
volo. Quante volte ti ho a ripetere che i 
miei libri non voglio che me li tocchi? 
non voglio che me li tocchi. 

Gio. Ma la polvere... . . 

D. Cel, Così voglio: li voglio tener cosi, aper- 
ti, tutti, sossopra, cosi. ' 

Gio, Ma le carte*.. 
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D. Ceì, E da capo! Noa ne delibo dar conto 
a te: cosi' tbi: piace, cosi vo'jlìo che 'stieno 
ì nliieì libri, e i miei processi, {fa cadere 
molti libri j e carte Hel 'Situarli con furia 'a 
suo genio), 

Gio, {raccogliendoli) {^.Sìno imposloreì Quasi 
lutti gli voltan le spalle, ma que*pochi che 
gli capitano in mano...) 

D. Cel. Muoriti 'su! 

Gio. (Te li scuoja, squarta e lacera il mani- 
goldo.) 

D, Cel. E un’ altra volta che ti lascerai ve- 
nire il ghiribizzo di guastarmi... {mentre 
Giorgio va per chiudere una scansia) Giù, 
giù, bestia! ' • .* 

GiO. Ma... 

jD. (lei. Aperta, si signore, (si sente battere 
• alla pojcta) Vedi, vedi chi è: corri. (Giorgio 
entra) Senza un po' d’apparenza al mondo 
d’oggi come sì fa? (va a sedersi alla sedia 
a bracciuoli presso allo scrittojo) Dovrebbe 
esser^ egli. Mi palpita il cuore, • 

SCENA IH. 

Don Bernardoj e detto. 

V/., * 

D. Ber. M’incresce mio caro amicò, che ra’^b- 
biate dovuto aspettar tanto. 

F. 305, Una Betta CU ente. 4 
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D» 'tiel. 0^!11 {alzandosi) 

D, Ber, Non è slata mia cojpa; una visita di 
convenienza che non finiva raai; e poi... 

J).. Cel. Giù, giù le scuse: noa importa, se- 
dramo. 

D. Ber. {sedendo) C poi questa lettera di don 
Roberto che vi farà ridere. , . 

D, Cel. {prendendosi la lettera) Si, si, voglia- 
mo ridere. Ma prima di tutto, avete par- 

• lato a vostra figlia? Che vi ha risposto? 

D. Ber. Cose da non credere. 

J). Cel, Ma che? Come?... 

•D. Ber. Non mi ha lasciato né anche aprir 
bocca! 

D, Celr Ma che dice? Consente eh? 

D. Ber. A parlar di voi le brillavano gli occhi. 

•M, Cel. {sospirando di gioja) Voi mi fate al- 

• largare il cuore! 

D, Ber. Evviva! Così dunque sapete voi in- 

> namorar le ragazze? 

D. Cel. Voi mi befiaie eh? 

D. Ber, Altro che beffe! Innamorata. perduta! 

D. Cel. Caro Don Rernardo mio dabbene, voi 
mi fate toccar le stelle. Lasciate che vi ab- 
bracci: vi voglio anzi baciar la mano, {gliela 

• bacia.) » , . ‘ 

. D. Ber. Oh! che fate? 
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D. Ceì. SI, voi dovreressere il mio caro pa- 
dre. Io son fuori di me dalla giojal 
D. Ber, È stata, che so io?... una cosa pro- 
priamente inaspettata.- Vi ci avrei voluto 
presente. Vi assicuro che son rimasto co- 
me trasognato. 

D, Bei, Si, ma pure il cuore mi diceva... 

D. Ber, Per me vi dico che non avrei ere* 
duto mai... 

^ • > 
Z>.' Cel. La cosa poi non è veramente tanto 
strana. 

D. Ber, Voglio dire che a'sentirla... ' t 
D. Cel, Tutto va bene, ma non sono un vec- 
chio decrepito alla 6n 6ne. 

D. ‘Ber. Certo che no; ma le ragazze... sapete 
bene... 

D. Cel, Dico di si, ma via; non é il caso di 
'farne tante maraviglie. 

D. Ber Oh no, era pei* dire... (oimè, che ho 
fatto! GliePho data proprio a traverso!) 

D. Cel. Giorgio, Giorgio! (chiamando) (Ora 
vedete quante maraviglie!) • , . . . • 

D. Ber. (È andato in co!!era!) f,,’ ,. , 

V, Cel, Giorgio, d\eo^(suonando il campanello) 
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SCENA IV. 

~ » * 

' Giorgio^ e detti. 

Gio. Son qui. 

D. Gel» 11 malanno che ti colga! Siamo qui 
^ uomini o bestie, che ci lasci stare ai bujo? 
Gio. Il lume? È, pronto. (Salva, salva/) (en/ro.) 
J), Ber. (Vè.come si è iuciprignilo il zer- 
binotto!) ' 

D. Gel. (Si credeva sognare! Cbe grande stra- 
nezza che ,uua ragazza si sia innamorata 
di me!) 

' ^ I 

D, Ber. Restate servito? (gii offre del tabacco) 
Don Celestino, volete onorarmi? 

D. Gei Oh, grazie! ^(prende tabacco). 

SCENA V. 

Don Enrico e detti, 

• f 

D. Enr. (cori lume) Ecco il lume. Oh don 
Bernardo! ,• . . - .'A 

D.' 'Ber. Felice notte. — Oh ditemi coine’rha 
intesa il presidente.^ 

D. Enr. Convinto pih di me. 

D. Ber, Bravissimo! 


Dk:' 


Googic 




ss . 



ATTO SECOINDO ' 45 

D. CeL Ehi, a proposito*.. 

D» Enr^ Che cosa? 

D. Cel. Che cosa? sempre quel cervellino tu, 
sempre. 

D. Enr. Io non intendo. 

D. Ber. (Ce n’è per lutti.) ’ 

D, Cel,. Così sei andato oggi per le case dei 
magistrati? 

D.^Enr. Eh, mi pare... 

D, Cel. Povero tei Credevi andar a fare al- 
, Tamore con quel giubbettino a rabeschi e 

.. quella cravatta alla strampalata? Favorisca; 
torna dalla festa di ballo? Guardale che 
figura d'avvocatol 

D.,^Enr. E credete voi?,. 

D. Cel. Ah, vergognai Non so donde hanno 
i magistrati tanta sofferenza. E ancora quella 
barba da caprone? 

D. Enr. Ufi non si bada più a siffatte baz- 
zecole. 

D. Cel, Sei un asino, e tutti asini voi altri 
presuntuosi d’oggi di. 

D. Enr, Vi ringrazio per tulli. 

D. Ber. Ah! ah! ali! 

D, Cel. Si, si, fammi anche il buffone. Tu 
sarai la rovina dei poveri clienti tu. — 
Don Bernardo, torniamo a noi; chè’ ‘cos’è 
questa lettera? ' ‘ ' 
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D. Ber. La lettera di don Roberto cbe testé'.'. 

D. Cel. Mi ricordo... si... e che vuole, ' che 
pretende cotesto signore? - ' 

D. Ber. Desidera cbe le cose non vadano più 
avanti, e che... " 

D. Cel. Che, che? 

D. Ber. In somma mi domanda iin accordo, 
ed io gli ho risposto... 

D. Cel. 'Che gli avete risposto voi? (g// torna 
la lelleta furiosamente) Meritava risposta 
questa lettera? E voi mettete penna ; in 
carta senza consultar me? Ob, ohi son io 
qui a fare il' buràttìiip? 

D. Ber. Adagio, lo gli ho risposto che senza 
di voi non posso far niente. Ma ei dice 
che verrà a parlarmi. 

D. Cel. A parlarvi? 

D. Ber, Ma,., caso che venga..: 

D, Cel. Niente, nè anche una parola. E fate 
sapere al signor duca de* miei stivali che 
venga qui ad aversi la risposta. 

D. Enr. Ob, sapete? Il suo avvocato volea 
sapere per or da me come sarebbe accolta 
una proposta di transazione. 

D. Cel. Si? E' tu? 

D, Enr. Gli ho detto che facesse capo a 
don Bernardo o a voi. 
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D. Ceì. Ora Tedete che mi tocca sentire... A 
me? Canchero a tutti! Sto per trastullo io 
qui? In due parole: d'ora innanzi fra Toi'. 
e quegrinfami un muro di ferro. £ sta-- 
temi bene in cervello. 

D. Ber. Non ne dubitate. 

D. Cel. E tu, chiunque li parli di ciò, cor- 
po dell'inferno, guarda che per la vita tua* 
non abbi a metter le mani in pasta. 

D. Enr. Nè anche un dito. 

Cel. E a quell'altro imbroglione mangia 
processi... baataj basta, saprò io... orsù, cì'^ 
siamo intesi? 

D. Enr, Perfettamente. v 

Z>. Ber, Troppo bene. 

D, Cel. Ci vuol pure un bel coraggio. E pof, 
dirigetevi all’avvocato. ^ 

D, Ber. Ha fatto male don Rolierto. 

D. Cel. 'Io non sono un fantodcio.'^ 

D. Ber. ‘Avete ragione.- 
D. Cel. Amico caro, voi in queste cose siete 
molto indietro ; ma* io non sono ^1 gonzo 
' ch'essi si credono. . 

D. Ber. lo dunque mi raccomando tutto a 
voi. • • , I 

D. Cel. Non occorra altro. 


Digitized by Google 


"1 


43 UNA BELLA CLIENTE 

D. Ber. {ahandos()iiVi lascio. can, la buona 
80 r 4 » * \ 

D. Cel. A rivederci. -i J. :• 

D. Ber. Don Enricy... - 

D. Enr. Caro don Bernardo. ' • * 

Z>. Ber. (a don Celestino che lo segue) Eb- 
bene, che vuol dir ciò? ' 

JD. Cel. Niente, niente. 

J>. Ber, Vi prego...» • • > 

JD, Cel, Fo il dovere, (prono a don Bernardo) 
Mi raccomando a voi. ' 

D. Ber, (piano -a don Celestino) Non et pen- 
sate. ' ’ ■« •• •• 

jD. Cel. (piano a don Bernardo) Ditele da mia 
parte quanto sapete e potete meglio di 
me. (entra con don Bernardo), 

Z>. Enr, Quanto è beila! Come dolcemente 
mi volgeva ella oggi le parole, gli- sguardi) 
Matto, e chè speri? Ella non sa,., povero, 
figlio abbietto d'an servOi."Ahl nulla dun- 
' que mi valsero tanti stenti e travagli a sol- 
“levarm*ldal fango? E q) tire, oh quante liete 
speranze un tempo... Età felice, in cui la 
^ vita mi si apriva innanzi come un bel viale 
di rose. Ed ora? non veggo oimè altroché 
spine. . . ^ 


«... 
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ì 


SCENA VI. 

1*’ ^ Dorr Ceìestino è detto. ' 

. il * - M I ‘ ^ 

D. Cel. (Povérà' ragazza! Ella certo spasitnerà 
;di r.ivcdèrii».i)»k..ji.. a. ’ .1 ... ' j .‘A 

D. Enr. (E costui... costui...) ..1 

IK Ce/. . (À h mia rcaral..); Che badi- 'tu . tòsti? 

Hai a.'d^^mi^.ni^te? > i ■ 

2>. '£'a>';i Vorrel domandarvi... .■ ' > 

JD. > Ce/:' {Parla, cUe vuoi domandarmi? t,.>. 1 
D. Enr. Vorrei domandarvi Se finora ho <£a« 

' ticsto secondojil vostro' >desideriò. 

Dji Cel. :Eor.lco mio ,. e . at che serve !<q«iesla x. 
, doniaoda? Come potrei io dubitarae?t(iAh 
ahi so io dovè va a riuscir 'quesCintVóito); 

D: Enr, E se siete soddisfatto!>detla ihiàipoca 
abilità. ’ »■ V •? • r.UM h>» 

V. Celi Ma che *domànde> so o queste .che tii 
•^'mi fei?.Tu sei tia>giòvane che mi Vaii4anl<ó 
..oro; ed ioipòr qu^o ti ho voluto^e.>v<»rà 
sempre un bene deH’anima, -caro.;tKhvicO'' 

' mio. £ tu vedi bène che innóasaAuia’hoìd. 

“ti' fo> mancar «tSulla. 1 »' j ■#> -‘'*51* j'oq 
jDi* finr.' Vi-ringra4Ìo.>’*'* •*; c-,.;.» - .iu oi<.S 
Z>.' Ce/. E sé seguiti. cosb'a 'condurti, .Védrai 4 
vedrai che saprò fare per < te io. < ''•! 
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D. Enr. (Eb,.ehl) 

D. Cel, Tu tei i>n giovine dì inerito, ed io 
mi son poeto id. cuore, di aprirti la fìa a 
fortune grandi. Non dubitarne, no. 
i>. Volete che non ne dubiti? • . ’ 

D, Cel. Ma che? bai dimenticate le mie prò» 
messe? • u > j ' 

J)^ Come' pot'rei'^ dimenticarle ? Da. cin^ 

que anni ne ho pieìie le orecchie.!. 

D» Cel. £b caro mio,’ intendo... Ma du ti sgo- 
mentiitroppo préslo.iE chi si.stanca non 
“ àrri'ira. •< (iM 

Z>. fnr, Jòmon mi stanco già; ma dovrebbe 
fl’ormai esser i^npo, se non altro, d'avermi 
'! intere lei mie védiziont. ><ti / . • 

1?.< iGe/i I :Afi’è a ffè, che voi altri ‘ patroci nato- 
.. relliidel.'dÌLdioggi 1' avete tutti imparata 
ad una scuola cotesta canzone. 

X)i Enr. (Non > ci sente da quesf orecchio). 
D,>^CeL Ma tu bui ragione, .ed io ci ho pen- 
• salo, e>a novembre, sé il elei mi dà vita... 
o mi < capi sei? r . . , 

D.'Enr. Ottimamente.. Ma p(er, questa causa 
poi, dico i%, sapete già,, che ..non rai soa 
dato un riposo al mondo, e che, tetto ciò... 
D, Cel. Si , ’si, tutto hai fatto ta. E bene? 
Ddt faticare, dèi logorarti un pezzo di fe- 
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gaio, se vuoi venire in buon credito nella 
processione. Oh beilc'irQual frenesia ti è 
entrata mo io capo? Guardi a me, guardi? 
Suda anche tu prima il sangue che ho su> 

* dato io, e poi.,. 'e poi anche a te il denari 

salterà io tasca co'suoi piedi. Che vuoi? 
Vuoi dormire? E chi dorme, caro mio, noti 
piglia pesci. • ’ 

J). Enr, Ed io son che dormo? E il dite' in 
'coscienza dopo avermi veduto per' quaU 
’ ‘ tr’aUni macerar di'faliche per questa causa? 
2>; Ctl. In somma tu che diamine vuoi ’da 
' me sta sera? , 

2>. Enr, Voi mi avete promesso un compenso^ 
Cd. Si, sì, te l’ho promesso, e Tavrai. 

' Oh 'hai a dirmi altro?' ’ • 

Z>. Enr. Vorrei sapere questo ‘compenso. ■' 

D. Cel. Ah!.', che non mi lasci più^viverel.. 
‘ Che impertinenza è questa? Sto io qui a 
tener mercato? Ti darò quei compenso che 
mi pare e piace. Non (e ne vergogni? O 
credi tu che io stia'' qui in bottegaia vei!i* 
der caci e salami -come facea* tuo padre? 

• Vergognati, vergognati impertinente. (enfra)ii 

• ‘ ‘ 4»' . . i . y 

• • • 
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SCENA VII. 

, M t V , . 

•’ 

/ 

• Giorgio e detto: • . 

■! • tt /• . . . . . i, . 

jD. Enr. {rimane mutolo e guarda dietro a Ce- 
■ ìesiino. crollando la testa) Ah!. 

Gio. Cbe .è.st^ju? Haj le lune a rovescio? (don 
Enrico crolla il capo e smanioso) Abbi .pa- 
ziensa;, . ; 

D, Enr. Che pazienza! Non mi sento proprio 
da durarla più > in .questa casa, ma, questa 

;1 volta, non ine, la farà,, non me la farà,. La 
causa rbo difesa io, ed ei mi „dee. pagare. 

Ciò. fi. come. no?. Te l'ha pr9fd^so. 

D. Enr. Ne son satollo delle sue promesse, 
e de'suoi dirò e farò. Fatico, fatico,, e co- 
stui infine, noa Vjuol, pagarmi, che di, cbiac- 

. cbiere;e non gli si può toccar questa jcorda, 
che subito nelle furie, e a farmi mille tra- 
gedie in capol . 

Gin.- Pausi di vincere questa causa tu? 

Di Enr. Sì signore; io. viucerò la causa, ed 
ei spolperà il. cliente.. . 

Gioff* No, no! Le cose non andranno .sempre 
al suo verso. 

> 

Z>. Enr. -Eh , che son nato con la gabella 
di tutte le disgrazie addosso. 
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C/or. (àh!) • " 

D. Enr. I bel couli che fo ini faceva! Dopo 
Unii sudori dovrei pur ora essere qual cosa 
al mondo; dovrei poter vagheggiare an- 
ch'io qUalchb fautasia che mi passi per la 
‘ testa. Ahi mai niente: La fortuna è sempre 
calva per me, e finché starò in questa 
casa, sempre alla coda "dui tribunale io! 
Gio. Tu mi strazii iPcuore a dirmelo. Male- 
detta la prima ora che il conobbi, che 
.- 'dopo avermi* messo in un mare di liti per 
mangiarsi la roba mia, ci vuol, far e anche 
schiavi ora. Doveva saperioi meglio linao- 
, sinando, che venire servir a questo celTo 
. di giudeo. ' . . .. 

D. Enr, <Deh, caro padre, lasciami stare que- 
sl'altre malinconie. 

Gik Ma. la lingua .non mi ,s'è aucora see- 
. cala in bocca. ■ ^ , 

J>. £>rr.- Parole ammorti. 

Gio, £ se...' Eh! il cielo mi aiuterà. 

2>. Enr, Cosi sia: ma in- fede di buon galan- 
‘ tuomoj troverò io modo di farla finita con 
questa miseria d'uomo, (entra.) 
do. Ahi a quale stato ti ho io ridotto!.. E 
tu potresti nuotar nelle ricchezze! ma che 
altro ti poteva far io che amarti come un 
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figlio, che lormi per te il pane dalla vbocca? 
,, avrei io forse potuto romp«*re un giura- 
, mento? Tradire il mio benefattore? Ah! 
.. ma, il Cielo è giusto! Domani.»,, si, per- 
, ' derà D. Roberto; e s’ei non* parla, son io 
qMÌ-,ad alzar la voce che lutti mi sentano; 
^ non mi terranno le catene. (entra). 

•' ' SCENA Vili. 

» :< . D. Celestino, , , 


Se n'è andato? Ohi!- E pure s'io non Io sento 
-' ‘con queste orecchie... Alla fine, non ci bnr« 
' liamo, è qualche annetto che ho sonato i 
^ miei' sessaiiiah òhi ma' ciò poi che fa? Il 
sangue per hacco mi brilla egorgoglia an- 
•“ «ora 'nelle' 'vene. Soia vegeto, florido, drit- 
to, leggiero!.. (Cammina affettatamente in 
' punta di piedi, fi* poi^Unito sta a* mùo^i4lhsi 
con garbo, ad atteggiarsi e parlar con gra- 
zia. (Guardandosi in Uno s/^eccAto) Signo- 
rina, siete troppo gentile. {Con ajfettaùòne 
• di galanterìa.) ’ ^ ■ i » . .. 

■ SCENA 'IX.'”" ’ 

t • Giorgio e detto , ^ 

*Gio. '( Osservandolo ) ( Vedete 'che vecchio 
pazzo!) • . - . . . : . ^ • 


« \ *t 
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D. Cài. {Come sopra) Ed io li oppo ' Torlo- 
uato... . , „.r 

Gio. Heml’hem! • • . ' ' ,V« 

D. Cel. Chi è là? . i 

Gio. Io. . • , . 

D. Cel. La febbre che t’afferri I Vorrei sapere 
. chi ti ha iasegnato a eolrar cosi tulio a 
I un trailo senza chieder permesso? Che vuoi? 
'Su, escine col malanno; che l’occorre?» 
Gio. È il duca del Vallo olla porla che vuoi 
•parlarvi. v ' * * 

•D. Cel. E a quesfora mi si viene a romper 
la. testa? IVotiido udienza a nessuno. 

Gio. Andrò a -dirgli che 'torni domani. (iSi 
• avvia) ••? V • 

'D. Cel: EhiI Ehi là, dico! Fa che entri. (Mi 
« sei venuto proprio a taglio: le ne .voglio 
*. Éar leccare'/il.iiiuso, .e le.^dila). {entra.) 

1 t 

SCENA X 

Giorgio e don Roberto ' - 

Gio. Signore, si compiaccia d'attender qui 
, un momento. 

■ > t. ' ■ I , . . 

D. Rob. (Si pone a passeggiare (Il cuor mi 
dice che i( signor avvocato mi guasterà 
j gii tliiuii.) 
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Ciò* (E questi è quel don Roberto? Oh co- 
me è mutato!) 

D. Rob. (Accordi, paci, transazioni; per uo- 
mini come lui parole di 'scomunicai ) 

Gio. (Questa visita!) < 

JD. Rob. ( Maledetti i causidici cavillosil Un 
pover uomo che lor capiti fra le unghie^ 

• addiol Le midolle delle ossa se ne vogiion 
succhiare, e poi mandarlo a loro discen- 
' denti in fede commesso.). . ■ > > 

Gio, (Non so che farmi.) , 

D. Rob. (Non ne spero più niente. La pera 
è matura, e con vien ch'ella caschi.) , . 
Gio. (Se mi do a conoscer ora...) 

•D. Rob. (Ma quel tangherò di don Bernar- 
. do... Oh, anche per lui verrà .il. nodo al 
pettine. Il vero padrone Tuo di o l'altro 
!. uscilà, ed io stresso... Ma...- e dove cercar- 
lo? A chi domandarne?) 

Gio. (Se fossi certo... [Guarda verso dentro) 
Non è il momento, i, , 

D. Rob. (Ah quel Giacomo! A non darmene 
una 'notizia mai! Ventiquattr’anni di silen- 
zio!) Buon uomo, è sialo qui poc'anzi don 
Bernardo Daula? 

Gio. È stato qui, si signore. ^ 

D. Rob. (Costui... [lo fissa aHentamenU)ì\oxx 
mi è faccia uuova costui.) 
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Gìo, (Mi va squadrando «eoo tropp^atteo- 
zione!) 

Z>. Rob» {Lo' guarda /iuopo).(i0iaminel)‘ Di* 
temi iiQ poco... ' . . 

SCENA xr. 

D. Celestino in abuu dà uscire, e detti, 

Z>. Cel. Son qui ai vostri ordiui. 

D. Kob. Vi riverisco, siimàbiiìssimo signor 
don Celestino. Sou venuto* a disagiarvi a 

* questuerà indiscreta, nui^.. - 

2>. Cel, Niente affatto. Sedete^ vi^ìpregp. (Gior^ 
gio avvicina le sedie, e dori r. Celestino e ' 
don Roberto seggono^ Giorgio^, non abbia* ^ 
roo piò bisogno di te qui. . 

Gio. {Si ritira, e si pone ad origliare) (Deb- 
bo papere di che si tratta). 

D. Rob. È' pugliese qu^to vostror cameriere? 

D. Cel. Cosi dice. 

Gio. (Mi ha rico aosci utòl) * 

D. Robi Ha Paria d*un. buon. uomo. 

« • / 

D. Cel, Pohl — Mft orsù,' veniamo a noi. 

D. Rob. desso> conciò son quii) 

D. Cel. In che -posso servirvi^ caro signore?' 

D. Rob. Signor dpn Celestino, vi parlo cma . 
tutta schiettezza: io vedo che la fortuna 
F. 305. Una Bella CUente, 5 
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è per dicbiartrmisi nemica , ma Toi do- 
vete tuttavia considerare che Torà della 
decisione non è ancor giunta. 

D Ceì. Certamente, ma giungerà. 

D. Roh. Che i giudici non han dato ancora 

i loro voli. 

J). Cel. Certamente, ma li daranno. 

J) Bob. Insomma, io mi affido tutto alla vo- 
stra probità ed onorateiasa, e son persuaso 
che da quel buono ed onesto avvocato che 
siete, vogliate aver a grado di veder riu- 
scire a concordia questa lite, e rannoda*! 
cosi fra due parenti legami di benevo- 
glieoza ed amicizia. 

# D. Gei' Tirate innanzi. 

Roh. Io vengo a proporvi una transa- 
zione. 

Gio. (Oimèl) ’ 

J). Cel. Ah, ah, ah! 

V. Rob.M^ finché la sentenza..: 

D. Cel. Oh via! scherzate, eh? 

J). Rob, Ma come?... 

P. Cel. Ah, ah, ah! Farete mollo bene^ il 
mio caro signore, a torvi questa frenesia 
dal capo. 

Ciò. (Manco male!) • ^ 

j). Rob. Ma dovreste pensare,,,' 


I 
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D. Cel. Orsùj signor mio, io non ho voglia 
d^'nacerbirrai il sangue. 

D. Kob. Piano, non vi sdegnate, don Celestino. 
Jy. Ce/, Nè anche parlarne.' né anche pai> 
lame, {levandosi da sedere) , 

D. Rob, E bene, non se ne farà niente; ma 
un altra parola, don Celestino, un’ altra 
sola, ascoltatemi. 

Cel. un, {siede) Sbrigatevi: non ho tempo 
da perdere. ^ 

D. Rob. {cava una, polizza.) Questi son tre- 
*nil? ducati, che andrebbero a conto delle 
spese da' voi falle, e questi {cavando un 
altra polizza) per ora sono altrettanti a ri- 
conoscenza della vostra mediazione, (por- 
• pendole entrambe a don Celestino) 

Gio. (Sei mila ducati!) ~ ^ 

Jì. Cel. {Le prtnde, le guarda, e le pone sul 
vicino scriltojo) Non può essere, assoluta- 
mente , non ,poò , essere. 

,J). Rob, Quanto al compenso che vi spetta, 
non vi si torrà nè anche' un grano. 

. Gio. (Oimèl gli ha ben, topcato il lastpl) 

D. Cel, (Il partito veramente...), 

A Aoò. Più anzi di, cip che vi aspetta. 

D. Ce/. '(Oh vial qui si tratta ^i mia m(H 

S*’el) . ■ 
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' 'D- Rob. (Ilo fatto il colpo!) 

J>. Gel. (Si traila' dè'figK miéi!) ‘ . 

’D. Rob, lo noù ' pretéDcló altro che i beni di 
' ■ Pu«*iià,' e se l’ópera vòstra... 

D. Ckl Voi che dite? ^oi' che dite? 

>T>. Rob. E bene* fate vtfi stesso... 

' >D. Gel: Che cosa? ' 

. J). Rob. Io condiscenderò a latto... 

*J9. Gel. Ed io a niente, niente vi dico, nè 
anche un palmo di terrai 
■ V. Rob. Mh quésta è un^dèlinazione, perdo- 
natemi, capricciosa. ' 

' 7). Gel. Così mi piace, cosi voglio. 

'/). Rob. Un operar senza ragione. 

-J). Gel. Non debbo dar conio a nessuno' io; 
e voi siete un irnpertinenle che venite ad 
ingiuriarmi cosi ih casa tnia (si alza). 

^D. Rob. Non-'hò che dirVi: ho il torlo. Ma 
• ■ sperò ptire rfvèr tanto iri mano da farvi 
pentire di siffaltàf caparbietà, Dòn Cele- 
< 'sijoo.’ alia) 

D. Gei. Né hb tarilo piacere. 

D. Rob. Sbito cénere è un fuoco che divam- 
perà, divamperà éd io iSlesSo sbrageró 
* quésto fuòco, -doversi àriché sbottarmene le 

inatii. 

Cior. (Buono,. buono!) ' n ' 

I 

r 


9 


Arro secondo • rxi . 

D. Cel, Scottatevele pure, alla l^upn'ora, rna 
lasciatemi vivere, lasciatemi, 
jD. Rob. A rivederci^ a rivederci. ' 

D. Cel. A buon viaggio ! Giorgio! Gior^ipi 
{chiama) . ■ 

Già. Son qui.- 

D. Cel, Aprite la porla a quel signore!, Ile 

forche tu e i tuoi spauracghi!) {entra) 

1 

/ 

^ t 

CENA XII. 

». V . ; 

•> ' Giorgio e D. Uberto» 

D. Rob. {guardando fissamente Giorgio) Àmicol 
Ciò- {fa cenno a Celestino di non gridare). 
D. Rob^Tn qui? 

Gto. Qui, ma* fedele. 

D, Rob. £ il fanciullo? 

Gin. Anche qui. 

D. Rob. Lodato il cielo! Ma... e non sa 
egli? . ; 

Gio. Nulla: ei mi tiene per suo padre. 

D. Rob, Ma tu... Non t'imbarcasti tu? Non 
ti ^idi io stesso?... * 

Gio. È vero: ma una burrasca ne respinse 
a terra, e... , ^ 

V. Rob. £' tu?.. X 
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Gio. Da quel punto mi amqualai graveménléf 
e dopo... Ma or non è tempo: ho bisoguo 
di parlarvi a lungo. 

jD. Kob, £ aoch’ io. Ma sappi che 1' ora di 
scoprir tutto è suonata. 

Gio. Tutto? 

D. Kob. Si. 

Gio. Oh benedetto! 

D. Kob. Io ti affidai un ritratto. 

Gio. L'ho qui: eccolo, (st scopre il seno.) 
V. Rob, Bene, bene: dom^ sarà chiaiito 
' tutto, e la roba tornerà al suo padrone. 
{entra.) ' . ' • 

do. Ah sarò libero finalmente da questo 
tarlo che da ventiquattr' anni mi rode il 
cuore! {enUa.) 


' < 

Fine deW Atto Secondo. ■. 
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ATTO TERZO 

Ci^gra in casa della Duchessa. 
SCENA PRIMA. 

Carolina seduta presso un telajo da ricamo 
e la Duchessa, 

• 

dar. Un’ altra cosa, *ia: che vuol dire che 
■ si dee. aspettar che si vinca la lite? Vuoi 
dire che se si perde non mi sposerà. Dun- 
que egli noi farebbe per amore. 

Due. In questo tu dici male, anzi io gli do 
ragione, e l’approvo. Se la cosa si fosse 
andata divulgando» che sai tu quante di- 
cerie si potrebbero sentire appresso? Che 
queste,' ad esempio, son nozze patteggiate; 
ch’avea tolto a difender la causa per aver 
la cliente in compenso, e che so io. 

Car. Si, dite bene, ma... 

Due. Con me per lo contrario non v'era al- 
cupa ragione d'usar tanto mistero. 

Car, Cosi pare' anche a me. Guardate, zia, 
come vien bello questo disegno, (indicando 
alla Duchessa il suo lavoro.) 
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Due. Si,' davvero! 

Cetr. Se potessi finirlo per domani! 

Due. Si finirà: or vado un tantino a|^sset< 
tarmi, e poi verrò anch'io a darti^a inano. 

Cor. Gli piacerò, che dite? 

Z>nc.' Se gli piacerà? Gii piacerà purtroppo. 
E poi... La mano che gli'erulfre!» (entra). 

■"'W 

SCENA IL 
Carolina. 

■ Ah! quanto volentieri .lo- rivedrei! È cosi 
amabile! Ma il birbante come là seppe far 
,jeri con quel preleslo delle carte per ve- 
dermi! Quanto mi grava star cosi su la 
corda! Chi può dire che la causa stamane 
si vinca certo? Sarà poi come dice la zia, 
ma mi sa male vedergli, usar queste fin- 

„ zioni, queste soppiatterie* 

SCENA III. 

D. Enrico e detta. 

» 

D, Enr. {Solai oimèi) Non -=80, .signorina, se 
la- mia visita possa riuscirvi importuna. 

Cfir. Oh Slitte voi qui? i • _ 
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D. Bnr. IVfa la speranza, il desiderio di trovarvi 
al tutto sana mi hanno tratto qui per forza. 

Car. Siete veramente obbligante. Ma .. (si alza) 

Non volete sedervi? 

D, Enr. £cco, ecco, volentieri (seggono) Il * ' 
riposo vi ha dunque ben giovato, mi pare. 

Cnr. Si. 

D. Enr. Ne godo. Eh si, che a quest'aria, 
questo bel cielo di 'Napoli non ne poteva 
esser altro. , 

Car. Gli è così dayvero. 

D. Enr. E che dite voi del consiglio idi .vo- 
stro padre di oon-se ne tornare-pih a Sicilia? , 
Car, ‘Da uu lato mi piace. . k 

Z>. Enr. E da un altro no, <e ti do .ragione» 
il luogo ove si nasce. non si abbandona 
mai senza rammarico. ' > < 

Car, Questo è certo. ' 

D. Enr. Oltre che per voi chi può dire GÌ:e 
il soggiorno di qui non sia anche... Yo^ 

• lete che vel dica? . - . ‘ r .. 

^r. Che cosa? .i i { 

D. Enr. U;i esilio. 

Car. E come? . . 

P. Enr. Io non so, ma se > per. esempio ave* 
ste lasciato' ii> quei lidi lontani, no .caro 
pensiero, una ineinoria." . \ 
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Cat\ V^ingaonale. Le mie memorie e i miei 
pensieri gli ho portati eoo me lutti. 

D. En. Tutti? 

Car. Certamente. 

Enr- E Yoi allora, perdonatenii, voi do- 
Tete ^essere una crudele. * 

Car, Perchè? 

X>. Enr, Oh no, noi Che . ho mai detto? Voi 
crudele? Ma dovrei io dunque credere che 
fra quanti han dovuto esser tratti dalla 
vostra bellezza ad amarvi niuno abbiate 
-•voi incontrato che fosse degno d'indurvi 
non dico a riamarlo^ ma ad avergli pietà, 
a volgergli ora da lontano un pensiero? 
Car, (Il fiirbol) Io, signore, non ho alcun 
merito che possa... 

D. Enr, Che dite? E vi potrebb' esser mai 
uomo al mondo che vi vegga e nou vi 
' 'ami, non vi adori? ‘ 

€S«r, Forse come non vi sarà donna a cui 
non si facciano di simili complimenti. • 
D. Enr, E a voi?.. Ah no! è il mio cuore 
che vel dice. 

* • " • • 

Car, Eh signor avvocato, <li quel, ch'esce dal 
' labbro il cuore spesso non ne sa niente 
's alfatto. 

D, Enr, Deh, deh non mi contraddite; il mio 
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• cuore Io sa, lo sa che basi» vedervi per 
amarvi; ed io... io vi ho vedtila. Carolina, 
SI, vi ho veduta ben troppo! 5la voi ve 
ne turbate? Temete forse non io vi con-»' ' 
fessi d’amarvi? ^ 

Car. (Ahi se mi amasse davverol) 

D. Enr. Deh, Carolina, non ve ne sdegnate 
se v'amo. 

Car. Voi dunque mi amate? 

D. Enr, Se vi amo, Carolina, se vi amo! 

Car. Davvero mi amate? 

D. Enr, Oiroè! Son io dunque un bugiardo? 
Car.' Non dico questo, ma... 
i?. Enr. E bene, quale altro segno ve ne 
potrei dar io? qual prova per accertarvene? 
Car. Volete sapere?;* 

Enr. Dite, si, si, dite. ' * 

Car. Allora soltanto vi crederei.. 

D. Enr. Si? 

Car. Quando vi decideste.... 

. D. Enr. A che? 

Car, A sposarmi in questo punto. 

D. ^Enr. A sposarvi in questo punto? 

Car. Si, ma in questo ponto, vi dico. 

D. Enr. (Questo sarà un sognol) ma... 

Car, Vi smarrite ora? E volete voi 'che* io 
vi creda? 


t 
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D, Enr. Defa, Carolina mia, qqq mi burlate. 

Cor. lo vi parlò da seoDO. .• 

D*' I^r, £ bene, da questo puntOj sarà 
vostra, vostra, per sempre la mia ra^no« il 
mio cuore. 

SCENA IV. 

•N 

La Duchessa e detii. 

Due. Bravo, bra voi siete venuto a pigliarvi 
i buoni augurj. 

D. Enr. Questo appunto. , 

Due. £ noi ve li facciamo di buon grado. 
D, Enr. Ed essi son già per tqe un decreto 
di trionfo. 

Due. (piano a Carolina) ^Non li ama.efa.’) — 
Non volete .sedervi? 

D. Enr. Grazie, signora duchessa, ma'è già 

un po'tardi per me.. , • . ^ ■ 

Due. Avete ragione. E don Bernardo verrà 

anch’egli al .trifai^nale? , ’ ^ 

D. Enr. Non Pbo anc 9 i*a .yeduto sta rnane^ 

e, npn so dirvi.... ...... 

* * ' • 

Car. «Non, veduto? 

D.*Eur. No. , I . . 

Due. Da un pezzo si è avviato a cam, vomirà. 


I 
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Z>. Èfir. 'Sìì ma che? mi dovea dir nulla? 
Due, Nun so:.. Ma non gli scriveste ier sera, 
ché lo' avreste atteso di buon'ora? 

D. Enr. Ah ho capito; Fu don Celestino che 
* gli scrisse. 

Due, Don Celestino? 

Car, (DOu Cclestinbl)' ' ■ ^ 

D, Enr. Egli si. 

■Due, E’ voi dunque? -” 

D. Enr. Io non lo avrei incomodato certo; 

sarei sempre volato qui cento' volte. 

'Car. (Che séntol)' 

D. Ma gli avvo^itt pel suo' grado non 
' haiiii /Si^l 'di simili spropositi. 

Z7uc.' Mi pare' che abbiate il torto: non fu 
egli che venne ieri a visitarci, e?... 

È vero: ma venne a visitare due 
si degne signore, e volete chiamarlo spro- 
posito? - • • 

Car. {piano alla dtickèssd) (Zia!) 

' Due. (piano a Carolina ) (Zitto!) — Ma di- 
* temi di grazia, in questa causa chi è pro- 
priamènté Taf^voCafo? 

~D. £>tr. 'Ah ahi veraftiénfe è nn poMifGcilé... 
Due. Se Voi^ come ci avète detto... 

’ D, Enr. Avete troppa ragiobè^ ma ecco: fi- 
guratevi una guerra, lo sono il soldaft» 



70 DNA DELLA CLIENTE 

cbe assalta^ e • respinge il neinico^ ed egli 
U generale che comanda.» Sebbene yera« 
mente egli non Tabbia fatta qui che da 
quartiermastro. ^ 

Car. (piano alla Duchessa) (Che imbroglio ò 
questo?) 

Due. Dunque voi difendete la causa, ed egli?., 
D. Enr. Ed egli è l'avvocato in capo, pre- 
cisaineote cosi. Ma nbn ve ne mamvigliatel 
. , non è il primo esempio. < 

Due. (E qual; rimedio?..) r , 

D. Enr.' lo vo intanto a fare il mio dovere, 

. e .vi andrei ben lieto, se noqjmi affliggesse 
il peosiere.di aver oi:a perduta> innanzi a 
... ,voi il titolo.cbe. forse, mi facea degno della 
vostra stima. .. . .. . 

Anzt,,. f ^ 

.i?. ,^/ir. . Voi ora non ..vedete in me l’avvo*»* 
cato principale della causa. * - 

Duc> De'fatti si fa stima/ non. del nome. 

. D..Eur. £d io co'fatli cercherò. dunque, me- 
rilarinela. . (entra). 

Due. (dopo buon silenzio)., Hai intèso? 

. Qir. lo son fuori di me. Ma come va? E Lu- 
cia? Non mi venne ella a direch'era il medico? 
..Due, Io trasecolo. Lucia! Lucia! (chuima)^ 
i!ar. Ob me svenluraUl 
Due. Lucia? (come sopra). 
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SCENA V. 


Lucia e dette, 

, . t . 

• » 

Lue. Signora. 

Due. Chi ti disse jeri che quel signore che 
venne con don Berdardo era • il mediqol 
Balorda, rispondi. 

Lue. Nessuno per veritii, ma... 

Due: Ebbene? . , 

Lue. Misera mel £ non si vedeva? 

Due. Come?. 

Lmc. L'abito^ la figura... E poi parlava di 
medicine per la signorina qui... Ohi come 
non era il niedico? A sentir quel suo lor 

> iinorum mi parve udir proprio quel tristo 
del dottor Sanguisuga, quando cavò morto 
, mio I padre da un bagno d'acqua calda: ah! 
povero padre!.. ' 

i7ur., Soonside;'ataI £ lingua tu non uè avevi? 

Lue. Che lingua, se quel manigoldo lo cac* 
ciò in bagno per %rza? 

Due. Che ho a far io con tuo padre e ool 
bagno, storditaccia? Non avevi lingua, ti 
dico^ per domandare chi era qqel signore? 

Lue. Ah! {mortificata) Perdonatemi, non ci 
pensai. Non era il. medico dunque? 
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Due. Va via, va via, nou mi star più a far 
perderla tèsta- " ^ ' 

Due. Va via. 

Lue'., (Ma che gran cosa poi? Gli avessi tolta 
là stima alla fine?) (entra), 

'Due. Peggio non potea farla. 
dar. E come fare ora? 

Due, E che ne potevamo saper' noi che la 
causa la difendessero in due? 

Car. Oh Dio! e mio padre? . 

Due. Questo... . ^ 

Car. Ah! mi faccia e dica ciò ch'egli vuole, 
io quel vecchiaccio non lo sposerò' mai. 
Due. Certamente. 

Car. È impossibile. Ma chS^irà mio padre? 

E l’avvocalo? Oh trista me, io' Son perdntal 
Due. Nipote mia, qui ci vuol coraggio.' Si 
spiegherà la cosa com'é, ed essi dovranno 
darsene pace. 

Car. Oh non ci fossi mai veuUtat (si ode.toS“ 
sir di dentro). 

Due. Ecco tuo padre, v» ' ' 

Càr. Oimè! 

N. 

Due, Nen ti smarrire: parla con animo fermo. 

C * * 

Càrr S voi mi la sciatt e? 

Z>f«c. E’crede ch'io nón ne sappia niente, e 
potrebbe esser peggio, m'inlendi? 
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rVir. Oh misera me! 

t)uc. Coraggio. (/Jortendb) Vedete vedete i|uale 
imbarazzo. {parte). 

Car. Io tremo tuttat aon so che fare^ aoo so - 
che dire. 

SCÈNA VI. 

1). Bernardo e detta. 

D. Ber. Èuoo giorno, buon giorno. 

Car. Ben tornato. 

D. Ber, Ah! phe sono stanco (siede). Vìen- 
.qua, ho più d'nna coserella a dirti, — ^ Che 
cos'é? Non mi dici nulla? {Carolina siede) 
Che? ti senti male? 

C£tr. No, signore» 

V. Ber. E che hai dunque? Non so come ti 
veggo. (Quel diavoletto d'amore!) Eh sta 
allegra: questo è giorno di giubilo: e poi 
senti qua, ho veduto il -nostro signor av- 
vocato: ti saluta, 

Car, (Che rabbia!) 

D. Ber. Ma perchè cosi mesta? Via, vìa... Ei 
di breve sarà qui. Verrà ad aununziarci 
la vittoria. £ guarda, guarda il pegno che 
te ne manda. (le' mostra un anello). 

Car. (Ah!) 

D. Ber, (Non c’è che fare; è primo amore). 

F. 3U5. Una Bella Cliente. (i 
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Tien qua: che beiraoellol guarda: dammi 
< la mano. 

Cor, Perdoaalemi... Non posso accettarlo. 

D. Ber. Ah? 

Car, Non posso accettarlo. 

D. Ber. Lo puoi» lo puoi. (CaroUna se ne 
sdegna) Perchè te ne turbi? È cosa che ti 
viene per mauo di tuo padre, e da chi 
dehh'essere tuo sposo. 

Car' Non è vero. 

D. Ber- Che.^ Che dici tu che non è vero? 
{Carolina piange) E ora che significa quei 
piaulu? Carolinal 

Car. Non Io voglio. 

D. Ber. Non lo vogliol Gome« non lo voglio? 

Car. Voi non sapete... 

D.fBer. Che ho da sapere? Su, rispondi, che 
ho da sapere? Non mi dicesti tanto di si 
jeri? Che vuol dir ciò? Vuoi farmi uscir 
malto? — Rispondi,^ suI.M 

Car.'-Ma io!... 

D. Ber.' Cbe? dhe? rispondi. 

Car. Io mi credea tutfaltrq jeri. 

D. Ber, Che altro ti credevi tu? Parlai 

Car. Credeva che Tavvocalo fosse queii'altro... 

D. Ber. Quell’alt ro? Chi altro? CIjì è inai 
quest’allro? Chi? per amor del ciclol 
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Car, Quel che venne a pigHarjii le carte. 

D. Ber, (Oh diavolo!) E come; e lu non avevi 
già veduto prima chi era l’avvocalo? Di’, 
di’, non l’avevi lu veduto? 

Car» Si signore, ma... 

D, Ber, Ma che? Ma che? 

Car, Lucia... 

D, Ber E che c’enlra qui Lucia? 

Car, Ci venne a dire ch’era il medico. 

D. Ber, (Poffare!) Maledetta Lucia! che me- 
dico mi stai a contare? 

Car. La zia... 

D. Ber, Che fa la zia?.. 

Cur, Anch’ella credette co.si. 

Z>. Ber, Che maledizioni dici tu? 

Car. Si signore. 

D. Ber. Orsù, io non voglio sapere nè che 
zia, nè che medico, uè che il fìstolo che 
ci colga. Ho data la mia parola, e non mi 
importa niente affatto di queste diavolerie. 
Credi lu eh’ io debba tirarmene indietro 
per seguire i tuoi capricci? Racquetati dun- 
que; sii ragionevole, e non mi far più sen- 
tire quel voglio e non v« gliu; quel che 
voglio io Héi far tu, peroerhè io ti son 
padre, e non posso voler altro che il bene 
tuo. Alia line che tu abbi pie»u un per 
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Taltroi, ciò poco rileva: dòn Celestino do- 
veva esser tuo sposo, ed egli solo lo sarà. É 
certamente egli è uotno come ogni altro^.é 
meglio anche degli aliti. Nè io mi avrei 
sognato di darti per marito un di cntesti 
ridicoli giovinastri del di d' oggi che so- 
gliono essere la rùina delle moglii beasi 
tin Uomo di conto , giudizioso^ costumato; 
Su dunque, prenditi Inanello. 

Cat, Ma caro padre^.. 

D.' Ber. Prendi qua^ ti dico. 

Cor. Come potrei io amarlo coluii^ 

D, Ber. Ah, tu sei da capo a farmi arrab^ 
btare? 

Bar. Ma, padre mio.». 

B. Ber. Bene bene, non ne Voglio saper al- 
tro; penserò io. Oslrnati pure, ostinali; 
sventatellal olà, toglimiti davanti in questo 
punto, e non dubitare che saprò io coinè 
farmi ubbidire; 

Car. (Meglio la mortel) 

D. Ben Ritirati alia tua stanzal mi senti o 
no? (^Carolina si avvia) Scoprirò ben io chi 
ba messo mano a intrigarmi questa ina* 
tassa, lo vedrò io. ^ (entra). 

Car, Oh me sventurata! {cnira). 

Fine deWAUo Terzo» 
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Appartaiviento della duchessa com« nell'^to 1* 
SCENA I. 

'Don Berntwdo 

4 \ 

jVIiiiDETTE le carie, e quei diarok» che 
mi tentò di mandarmele a prendere. Aht 
M'avessi rotte io le gambe alla malora! Io 
son disperato, disperato senza rimedio. E 
come cavarmi da quésto inferno? Che gli 
potrò io dire? E i miei trentamila dacati?’ 
Oh povero me! 

SCENA II. 

La Duchessa e delips 

D- Ber. E la signorina^ non viene la sIg.aoKÌna? 

Due. Or ora verrà: poverinal Noa (a che 
piangere. 

D. Ber. Che pianga: si stancherà. La mia fi* 
gliuola docile!.. Si, signora, docile^ ubbi- 
diente, perchè credeva che le parlassi del 
bel giovinolto. 

Due. Ma ciò è naturale. 

D- Ber. E se u*è incapricciala, si si,, la mia 
ijuieiiua. 
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I 

Due Si'iitiie: Non snrehbe poi una grande 
8tranez2a se la povera ragazza gli avesse 
posto uu peasiere. 

D. Ber. che, «he? 

Due. Ella vedeva in lui il suo promesso. 

D. Ber. Ma oramai ella conosce chi è e chi 
1)011 è, e dovrebbe placarsene; dovrebbe 

, farsi capace che io non mi ho giocato il 
cervello per darla a uno spiautato avvo* 
catuz/o teuza nome. 

Due, lo ciò avete tutta la ragione; ma do* 
vele pur confessare che a sposar quel vec- 
chio sarebbe uu troppo gran sagrifìzio. 

D. Ber. E dee farlo: chè in grazia sua mi 
trovo col collo io in questo capestro. Voi 
non conoscete Pumor di quella bestia: E 
volete ch'io metta a cimento ,il mio deco- 
ro, la mia pace? 

Due. Io vi compatisco^ ma.:. 

D. Ber, E i 3 o mila ducati? B in fin de'conti 
nou li perderebbe anch'essa, o' me lì por- 
terei io in lasca all'altro mondo? £ lutto 
questo perchè? per un caprìccio, per un 
capriccioi 

Due. È una disgrazia! Ma infine, don Ber- 
nardo mio, é meglio cento volle perdere 

’ il denaro che una figlia. 
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D. Ber. Non la perderemo, no non la perderemo. 

Due. (L'interesse guasta anche il cuore d’uu 
padre!) 

D. Ber. (Anche costei!) 

SCENA in. 

Carolina^ e delti 

Due. Ecco qua Carolina. 

Car. (Si ferma cogli occhi a terra) 

D. Ber, Avvicinaievi. Sedete. (Carolina siecU) 
lo mi era determinato di non vedervi piu; 
ma il desiderio del vostro bene mi con- 
siglia a parlarvi per l’ultima volta* 

SCENA IV. 

D. Celestino e delti. 

D. Ber. (di dentro) Dove sono, dove sono? 
(fuori) M'iuchino profondamente al signor 
duca del Vallo; ed all’amabile signora du- 
chessina. Abbiamo vinto, corpo della luna! 
signora contessa, fateci festa, rallegratevi 
con noi, rallegratevi, abbiamo vinto! trion- 
fo pieiiol 

Due. Evviva, evvival 

D. Cel. Vittoria! Caro don Bernardo! 

D. Ber. Bravo, si, si bravo! 

D. Cel. Abbracciami, mio cero amico. (.Se ab- 
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■ tracciano) -Vivaf^ giuslizia! Viva la feggè. 
Ob! lasciate .che mi segga un pochetio, 
lasciatemi rifiatare. 

D. Ber, Qua, qua, avete ragione. (Lo fa se- 
dere al suo poslo^ ed et va a sedere dal^ 
l'altro lato). 

D, del. Ahi ahi gllerabbiam fattal.. A-h abt 
L’ ex-signor duca. è rimasto morto, morto- 
sotterralo! K stato un, chiasso, figuratevi, 
un tumulto generale. Basta dire che quel 
ciarlatano di don Ambrogio non è stato 
più capace, di barbugliar due parole. 

V. Ber, E... dico, quegli altri capi dell'ap- 
pelle che voi?... 

Z>. del. Tutti, lutti. Si è ammesso tulio per 
lungo e per largo. Decisione aurea, subii- 
„ me!., lutti a bocca aperta. Mi hanno asse- 
. diato, mi hanno stordito; ma io non ba- 
. . dava più a nulla. Son corso, mi son pre- 
, cipitato.— Ma che^cos^è? Voi non vi mo- 
vete! Su allegri! signor duca! 

D. Ber. Anzi .troppo... Vi pare? 

D» del. Olà! più brio, più fuoco. 

D. Ber. Anzi... si signore/ , 

D. del. Signora Duchessa? — Ebbene, Duches- 
sina?... . . 

Due. É la sorpresa, signor avvocato. 
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D. Ber. Questo è, la sorpresa. 

Z>. Cel. È vero, vi ho fatto una sorpresa. Ma 
che volete? Io voleva, io il primo vedervi ' 
brillar negli occhi la gioia del trionfo. 

D. Ber. Oh sì, amico... (g/i stringe la mano) 

D. Cel. Si mia cara, io il primo ho voluto 
aver questo piacere. 

Due. (Bella gioia davvero!) 

D, Cel. Signor Duca, giustificatemi voi eoa 
queste amabili signore. 

D. Ber. Ohi Che bisogno? Si sa già... 

D. Cel. (Or vorrei bel hello entrare in ma- 
teria.) Signor Don Bernardo, mio signor 
Duca, permettetemi un pò eh' io vi parli 
ora d*un altro alTarr. 

D. Ber. (É andata.) 

Due. (Che guaio!) 

D. Cel. D'un affare, dico, che occupa il mio 
cuore e i miei pensieri da troppo luogo 
tempo. 

Car. {piano alla Zia) (OimèI) 

Due. {come sopra) (Coraggio!) 

D. Ber. {a Don Celestino) {Don Celestino, noa 
mi par questo il raumenlo: sarebbe me- 
glio... (piano). 

D. Cel. {piano a Don Bernardo) (Lasciatevi 
servire.) 11 gioruo, signor Duca, per me 
Fas. 305. 6* 
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ardeiitemeote sospirato è giunto; ed io son 
molto contento di potervi porgere alla pre> 
senza della vostra ragguardevole parente e 
mia padrona venerata, la signora duchessa 
del Vallo, una preghiera, che per lungo 
tempo ho covato neiranimo, e che ora alla 
vista incantevole deiradora.to oggetto delle 
mie diuturne speranze, è impossibile, ehral 
ehm! ehm!... è impossibile, dico, ch'io più 
la trattenga. — Io dunque nella forma più 
solenne, et more majorum, come si suol di- 
re, vi domando la mano della vostra fìgli* 
uula qui presente, (piano a Don Bernardo) 
(Che ve ne pare, eh?) 

D. Ber, Mollo volontieri: questo anzi è un 
onore che voi... 

D. Cet. Lasciamo star le cerimonie, caro mio, 
lasciamole stare. Ma innanzi a tutto mi è 
necessario ottenerne il cousenso dalla parte 
interessata. (Jd l’occhietto per mostrar d es- 
serne sicuro) Senza di che quest’aflfare po- 
trebbe tenersi come res inler alios acta» 

Due. (E stai fresco). 

D. Cel. Dico bene, signora Duchessa? 

Due. EliI (aj^ermando). 

D, Cel. Che ne dite dunque voi, signora con- 
tessina? 
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D. Ber. Oh! ella *e ne terrà molto onorala. 

D. Cel. {Si vergogna, poverina!) Io dunque 
dal vostro grazioso labbro aspetto la mia 
sentenza, la sentenza che sola può liberarmi 
dai tormenti di quel fuoco vivo che un 
solo vostro sguardo mi ha saettato nel cuore. 

Due. (Povero imbecille!) 

'D. Ber. Carolina, non rispondete? 

D. Cel. Pronunziatemi un si, solo un si, fa* 
temi un sol cenno d'approvazione, lascia* 
temi aver questa grazia, e voi mi rende- 
rete il più felice dì tutti gli uomini della 
terra. 

D. Ber. (Non so chi mi tienel...) 

Due. (Il tempo si mette male). 

D. Cel. (È il troppo amore: io son liquefatto!) 

D. Ber. Signor Don Celestino, ella è ^n po' 
imbarazzata, come vedete... 

D. Cel. {piano a Don Bernardo) Si, si, la po- 
veretta). 

D. Ber. Ma voi potete esser sicuro che molto 
volentieri ella seconderà il vostro deside- 
rio, e {con voce ferma) il mio, 

D. Cel. Io dunque son vostro, o carina; e 
voi, si, voi sarete... 

Car. {altancUìsi) Io, signore, non sarò di Nes- 
suno. 
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D. Ber. (Oimè, son perduto!) 

Due. (Ci siamo.) 

Car. £ se mio padre vi ha data la sua parola... 
D. jBer.(o/sandos<) Taci, arrogante, insensata. 
Caro amico, ella non sa che si dica, uou 
le date retta, ella non sa che si dica. Ella 
vi dovrà sposare, voglia o non voglia; (a 
Carolina) e se no, fra quattro mura in 
• eterno, e peggio ancora, peggio. 

Due» {Si alza^ e piano a Carolina) (Aniroo)I 
Car. Ma, padre mio, qual male vi lio io fatto 
che voi mi vogliate?.. 

D. Ber. Levaraili davanti, sciagurata! 

D, Cel. (Per la morte! Qui non si j^herza!) 
D, Ber, Ma penserò io, penserò io come ri> 
durti alla ragione e al dovere. 

Due. j[ piano a. Carolina ) ( Lascia dire, non 
temere.) 

D. Cel. Don Berna rdol 
D. Ber, Non le badate. 

D. Cel. Come non le badate? 

D. Ber. 11 padrone son io. 

D. Cel. (Ci vuol altro!) E che, m’ho da spo- 
' .sar voi io? 

D. Ber. Non dubitale, lasciate fare a me. 

D. Cel. Mi maraviglio di voi, sig. Don Ber- 
nardo, e di me che vi ho tenuto finora per 
un galantuomo. 
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D. Ber. £ lai sodo, o signore. 

D, Cel. Ala io noD sono, non sono il barba- 
gianni che vi pensavate uccellare, no?. 

,D. Ber. Ma qual ragione avrei io?... 

D. CeL Non serve, non serve. l.a so io la ra- 
gione: ho capito tutto: or cne si è vinta 
la causa, ora mi scappate su con siflatte 
gherminelle. 

D. Ber, Sono un galantuono, vi dico. 

Due. Signor avvocato, vi prego di calmarvi: 
Don Bernardo ha ragione, ed egli non vi 
ha detto che la verità. 

D. Cel. State a veder rao* che il torto Tho io. 

Due. Voi, signore, udirete le cose come sono. 
Jeri venne qui il sig. Enrico a prendersi 
certe carte... 

D. Cel. Ebbene, che fu? 

Due. Noi non sapevamo chi fosse; ma ei ei 
parlò della causa, e ce ne parlava come se 
la difendesse ei proprio, come in fatti ei 
l'ha difesa. 

D. Cel. (Ah briccone!) 

Due. Noi non sapevamo nulla, e... 

D. Cel, £ cosi? 

Due. In somma noi credemmo che l'avvocato 
fosse egli, e tutto ciò che mia nipote disse 
e promise ieri al padre non si riferiva che 
a lui. 
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D. Ber. Ecco perché... 

D. Cd. Ah iTiMledeiio! 

Otte. E non prima di slamane da4 suo par- 
lare ci siamo poluio accorgere delIVqnivoco. 

D. Cel. Che, che? Ci è tomaro il mariuolo? 
Ci è tornato eh? SI ci .è messo a piè e a 
cavallo il cane assassino? A me questo? — 
E voi altri?.. 

D. Ber. Io? ^ 

D CeL Ma egli, egli... 

Ber. Che sapeva io?.. 

D. Cel. Egli, eglil Lo conosco: è sua farina, 
si: lo conosco. 

Due. Ma egli non c’entra per niente. 

D. Cel. Lo conosco, lo conosco, lo conosco. 

SCENA V. 

Don Enrico, e detti. 

i 

D. Enfi {da dentro) E giorao di festa; son le 
grida d^lla vittoria, 

D Cel. £ torna, sai? 

D. Enr. Voglio gridare anch’io, {mostra un 
foglio) W\B chi vincel Viva la uosira pro- 
fessione! Ecco, ecco, vittoria piena! 

D. Cel. (Gli strappa il foglio, e h straccia) 

. Eccoti la vittoria, t il canchero che li pi- 
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^11, ragazzaccio svergognato! Guardanti, 
guardami! 

D Erti. Ma... che cosa? 

D. Gel. Il malauno! Ti voglio iosegnar io a 
lotierti la lingua entro i denti, e star coi 
piè nelle lue scarpe, impiccataccio. 

Vite, (a Don Celestino) Ma udite, signore? 

D. Cel. Fammi ora Talloco, fammi. 

1) Enr, In fede mia... 

D. Cel. Pezzo di capestro, qual grillo Pera 
entrato in capo che sei venuto a fare il 
cascamorto in questa casa? 

D. Enr. {un po' smarrito) (Già si è saputo tutto?) 
Don Bernardo... 

D. Ber. Niente, niente. 

D, Enr, Signora Duchessa, io son mortificato... 

Due. Non v'inquietate di nulla. 11 signor av> 
vocato... 

D. Cel. Si, si, dategli ragione. Ma tu, cor- 
po di Satanasso , non la coglierai cosi 
netta, no: e ti farò veder io se si va fa- 
cendo alPainore per le case de'mieì clienti. 

Due. Voi, signore, vi ripeto, non avete punto 
ragione di levar tanto rumore. Vi ho detto 
ch'egli non ha colpa di nulla se da noi fu 
tolto in iscambio. 

D. Cel. Chiacchiere, chiacchiere! Non sono 
un alloco io. 


V 
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D, Enr. (Scambio? Respiro!) 

D. Gel £ poi, e poi... (Io n'esco matto!) Ed 
io, chi era io? Non venni 'jeri qui io? Mei 
fossi sognato?’ E voi, (a Don Bernardo) 
voi, non parlate ora eh? Non parlate? 

D. Ber. Che volete da me? 

D. Cel. Dite che voglio eh? Dite che voglio? 

Z>. Ber. Volete che parli? Or bene, lo vo- 
lete sapere? Vi credettero il medica Si- 
gnor sì, vi credettero il medico. Siete con- 
tento ora? ' 

D. Ber. Medico? A me? Io? io medico? 

D. Enr. (La è bene infrascata per diana!) 

D. Cel, Per la memoria di mio padre! Voi 
congiurate a farmi impazzire? 

Due. Voi avete ragione, ma che si dee fare 
quando? 

** * / 

D. Cel. lo il medico? Or questa .è nuova! 
Come c'entra di mezzo il medico? 

Due. Fu quella stordita della mia cameriera. 
Noi non sapevamo... 

D, Cel. Sta bene, sta bene, non se ne parli 
più! Sì signora, ho capito, si signora, ho 

' capilo; non occorre altro, ho capito tutto. 

>Duc. Ma voi pure, signor avvocato... 

D. Cel. Non occorre, non occorre. Ma voi, 
(a don Bernardo) voi non dovevate far* 
melo questo. 
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D. Ber. Ma caro amico, persuadetevi.» 

D. Cel. Come posso?.. Dirmi ch'io|^ non 8QQ * 
io!!!.. 

V. Ber. Ma fa un equivoco, 

,D. Cel. Oli bella! Doveva venirci con la fede 
di nascita allato io? 

/). Ber. Ma racchetait vi ora. (po/ pieno) (Non 
dubitate, riparerò io). 

D. Cel. Riparerete eWl.. (ponendosi la mano 
sulle labbra quasi per non farne uscire la 
parola) Ma so io il rimedio, lo so io. 

D. Enr. (Vorrei morir tisico se Qe;SO cavare 
un pel di costrutto!) , 

/>. Ber, (piano a don Celestino) (Vi prometto 
che vi sposerà). 

J). Cel. £d io vi prometto che fui un gran 
baiordaccio a voler perdere 3o mila ducati 
per isposarmi la vostra .signora figlia. 

Z>. Enr. (Ahi ah!) (mostrando d’aver capito 
tutto). 

P. Beo. (Oh vergogna!) 

D. Cel. O ci foss' egli carestia di femmine 
qui? Ma fate conto che me la son legata 
qui io, (mostra il dito mignolo) e ve ne 
farò peutire. Questa è dessa, (cavando una 
carta)' eccola, eccola qui, questa farà la mia 
vendetta. ' . 


Digitized by Google 



90 UNA BELLA CLIENTE 

D. ^er. Eli finitela una volta, Unitela. 

■ Cel. La finirò quando mi avrete pagato. 

D. Enr. (Cospetto!..) 

Vuc, E vi pagherà, signore, vi pagherà, non 
dubitate, e mi pare che abbiate finora stre- 
pitato abbastanza in questa casa. 

D. Cel, E strepiterò finché avrò fiato. Enrico, 
andiamo a distendere la citazione. 

D. Enr. Scusatemi... ‘ 

D. Cel. Che dici? 

D. Enr. D. Bernardo non potrà avere in me 
che un difensore. 

D. Ber, (Bravo!) 

V. Cel. Anche tu, faccia di cane, scell^ato 
senza fede, anche tu sei della contbriccola? 
Bene, bene, andrò io; e comincierò con un 

• sequestro generale, e la vedremo. 

D Ber. Andate a fare quel che diavolo vi 
piace, e non mi state a infracidar più le 
budella. 

V. Cel. Un osso del collo vi farò vendere. i. 
SCENA VL 

D. Roberto^ Giorgio e delti. 

\ 

D. Rob. Signora duchessa, vi ossequio. 

D. Cel. (Che vorrà costui?) 

Vuc. Don Roberto! 
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D. Ber. Don Robertal 

D. E'ir. (Oli! or siamo tulli!) 

D.'R‘>b. Avete ben ragione di stupirvi di questa 
visita; ma io non sono più il vostro nemico. 

D. Cel. {a Giorgio pianò) (E tu che fai qui?) 
{don Enrico sente e bada alla risposta). 

Gio. {piano a don Celestino) (Or lo saprete). 
{don Enrico fa segni di non intender niente). 

D. Rob. Io vengo anzi a confessarvi i) mio de- 
litto, e a ripararlo or che per me lutto è finito. 

Due. E qual delitto? 

D. Rob. Quello, o duchessa, d’avervi rapito 
runico vostro figlio per usurparmene le 
ricchezze. 

Due. Che dite? Mio figlio? 

Oir. (Oh scellerato!) 

D. Rob, Sì, ma egli vive. 

D. Enr, (Bellal) 

Due, Vive? Vive mio figlio? 

D. Rob, Vive, ed io vengo a restiluirvelo. 

D. Enr. ( Lo voglio conoscere questo signor 
contino guasta festel) 

Due. Don Roberto! {diffidando). 

D. Rob. Uditemi. 

D. Ber. (Possibile!) 

D- Cel. (Che altro viene ora ad impastoc- 
chiarmi costui?) 
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D. Rob. Se ben vi ricorda, qoel di cbe vo- 
stro figlio cadde nelPOfanto, io stava alia 

• mia villa attigua alle vostre terre di Ca- 
nosa. 

Due. È vero. 

D. Rob. Or mentre in compagnia d'ùn mio 
servo aggiustavamo non so che in capo ad 
un viale che imbocca nel fiume) vidi un 

• corpiociuolo galleggiar su la corrente. 

.Due. Ebbene? 

D. Rob. Accorremmo, entrammo nel fiume, 
e fu salvo. 

^Duc, Oh figlio mioi 

D. Rob. Parca morto, ma non era. Signora 
duchessa, la morte di vostro marito cosi 
istantaneamente succeduta al tristo annun- 
zio della perdita del figlio, le grandi ric- 
chezze che dovevano scadere a me se quel 
fauciullo non fosse stalo... Popportunità 
’ che il easo mi porgeva di tor di mezzo 
tale ostacolo senza che potesse alcun del 
mondo accagionarmene... 

Due, Vi consigliavano forse?... 

D. Rob, Signora contessa, chi salva una vita 
la tien più cara della propria. 

Due. Si, generoso. 

P. Rob. Altro pensiere venne a tentarmi. 
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Oiaconlo, dissi al vàio servo , questo faa« 
ciullo d'ora idoanzi sarà tuo figlio. 

t). Enr. (pianò a Giorgio che si asciuga Ì6 
iagrime) (Che avete?) 

Gio. (piano ad Enrico cón tenerezza) (Ascolta). 

D. Rob, Tu te ne andrai lontano éon lui, e 
non tornerai che quando mi saprai morto, 
e gli diedi una grossa somma di denaro. 

» Il mio fedele Giacomo m'intese^ giurò, e 
parli. Tutti allora lo tennero per morto, ed 
io vinsi la causa. , , > 

Due, Ma ora> che sapete Voi?... . , 

D. Rob. Immaginate la mia maravigliai io 
che con questi occhi li vidi /montare sul 
legno che doVea trasportarli in America, 
or li ritrovo ^ui* ' 

Due. Qui? Che dite mai? don Roberto? 

Éob. Qui vi dico, e gli ho scoperti sta mane. 

Ceur. (Oh ventural) 

t>. Ber. (Ci ha messo il capo con tutte le corna 
qui il diavolo). 

Due. Don Roberto! sareste mai capace d'in* 
gannarmi? 

D. Ber. (Se fosse Un inganno davvero?) 

D. Rob^ Signora duchessa, il mio testamento 
segreto consegnato fin d'allora nelle mani 
d'uu uffiziale pubblico, vi farà pie^a fede 
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delle mie parole. Per ora... (cava un ritratto). 
Due. (Oimè!) 

P. Roh. (le porge il ritratto) Guardate: è que- 
sto il ritratto che portava egli al collo? 
Due. Oh quali mem.orie ! (prendendolo lo 
guarda) È desso! (lo mostra a Carolina e 
a don Reinardo) L' immagine dei padre! 
Ma egli... 

Car, Zia mia! (colpita dalla vista del ritratto), 
D. Rob. Riconoscetelo tra noi. 

D. Enr. (Fra noi!) 

D. Rob. £ tu , Giacomo , vieni oltre a con- 
testar le mie parole. 

Due. Grande Iddio! 

Z?, Enr. (Sarebbe vero?) 

Gio. Perdotidini, tiglio mio, perdonami ( gli 
si getta ai piedi). 

Due. Egli? • ' 

D. Enr. Ella è dunque mia madre? 

Gio. Ella, ella... 

Due. Tu?.. 

D. Enr. Mia madre! 

Due. Ab sij sei tu... (si abbraccianóy 

D. Enr. Oh madre mia! 

Due. Figlio! (si abbandona). 

D. Ber. Oh! poveriu.i! ella itiaucu. 

Cm. Zui! (te si famitì itUonw-pei suLConet Ut). 
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D, (Addio viitoria: ndiiio 3o mila ducali! 
Addio tutto ! Cosmi mi ha dato il tonf’. 
e ci perderò anche le spese. Chi mi pa^>:i 
ora? Oh che graguuula m'è cascata addosso! 
Me li 'avessi presi quei sei mila ducati. 
E me n'’era venuta fispirazione.) 

D> Enr, Me felice! 

Due, Giulio! 

D, Cel. (Baccellone che fui! Ma^ aveva io il 
diavolo in corpo? Oh che graguuolal) 

3er. Don Celestino, voi già avete inteso. 
Cel, Ho inteso li lìstolo che vi coiga un 
ter uno secondo i ineriti. 

Jiob. Ma dovete persuadervi... 

Cet. lo non voglio persuadermi di niente, 
e finché non mi si paghi il. sangue mio, 
ci voglio far nascere un terremoto qui, un 
inferno. Questo è un tradimento, uu'im> 
boscata, una congiura d'assassini. Ma io vi 
aggiusterò tutti cou una querela crimi- 
nale nelle forme^ e in questo punto vado 
a gittarmi appiedi della giustizia, e poi ve- 
dremo se i morti risuscitano {avviandosi 
verso la porla). La vedremo, canaglia, la 
vedremo; c vi voglio mandar tutti in ga- 
lera, tutti in galera! {cnlru). 

D. Enr, Ah, ah, uh! in galera... 
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D. BePh Lo compatisco. Sapete che vuol diré '■ 
veder tante faiiche e tanti bei denari gii- 
tati al vento? 

D. Enr. Sì« e tanti bei castelli iu aria an- 
dati io fumo. 

D. Ber. Quanto a me^ io fo conto d'aver 
fatto un bel sogno allegro. 

Due, Ed io vi so dire che staremo allegri 
tutti. Carolina miai sta di buoU cuore! tuo 
padre ti perdonerà , 

Car. Padre miul (ttccostandoglisi), 

D. Ben Non si parli più di niente {abbracciane 
dola). li passalo* ho detto> è stato un sogno 
per me* e anche quest'altro sarà un sogno* 

Due, Ot bene/ tìgli miei* venite quat io vi 
ho già letto in cuore, {prende Carolina t 
don Enrico per mano) Don Bernardo* vo- 
lete voi che si (accia questo matrimonio? 

D. Ber. Sì, e come si farà mo' il matrimonio? 

D, Enr. Come? Ecco fatto, {prende a Caro* 
Una la mano) £ per ora così {baciandogliela) 

D. Ber. Bravissimo! B poi vi darò in dote 
quel bel feudo che abbiamo vinto? 

D. Enr. Non ve ne inquietate* bella cugina: 
son io qui a darveue l'investitura. 

Etne della Commedia. 
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